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Ancora del Credito Agrario 
nel Mezzogiorno 

Ne abbiamo parlato or non è molto *) esa-
minando la Relazione del comm. Miraglia sul 
secondo anno di esercizio. Ma conviene tanto 
più tornarvi sopra, quanto più la forma di cre-
dito di cui si tratta stenta a attecchire. Se l'erta 
è faticosa e il carro fa poco cammino, non farà 
male essere in parecchi a dare una mano per 
spingerlo. Si può far nulla ? E che cosa ? Pro-
poste ne son venute ? E quali ? Sono buone ? 

Abbiamo avuto occasione di leggere un 
articólo del comm. Antonio Monzilli, Il credito 
nel Mezzogiorno, di vari mesi addietro *)' che ci 
era sfuggito al momento della sua pubblicazione. 
Come si vede dal titolo, esso volge sul credito 
in genere. Si diffonde anzi, più che altro, in-
torno a quello bancario e a quello ipotecario ; 
ma anche al credito agrario consacra alcune 
pagine. Non è troppo tardi per parlarne : da 
un lato perchè il credito agrario avendo fatto 
sinora pochissima strada, gli scritti che lo con-
cernono conservano un carattere d' attualità che 
si può deplorare ma non disconoscere ; dall'altro 
perchè nel frattempo v' è pur stata qualche pic-
cola cosa nuova con cui porre a confronto lo 
scritto in parola, ed è il compimento del se-
condo anno d' esercizio e il commento dei suoi 
risultati contenuto nella Relazione da noi di re-
cente analizzata. 

Il Monzilli rileva che il primo anno d'eser-
cizio si è chiuso con un fenomenale insuccesso. 
Il fatto, da noi pure rilevato a suo tempo, è 
vero, ma gli suggerisce, forse perchè egli scri-
veva prima che l'andamento del secondo anno 
fosse noto, illazioni che non ci paiono giuste. 

Contro la diffusione del credito agrario 
nel Mezzogiorno d'Italia, egli scorge due osta-

1) Economista del 17 aprile u. s. 
2) Neil ' Italia Moderna del 15 luglio 1903. 4 

coli. Uno è il vincolo della destinazione dei 
prestiti a scopi agrari determinati, 1' altro è la 
mancanza di tornaconto negli Istituti intermedi. 
Ciò è esattissimo e, come dato di fatto, lo hanno 
dichiarato le stesse Relazioni annue pubblicate 
dal Banco di Napoli. Ma non deve trarsene la 
conseguenza, secondo noi, di togliere agli Isti-
tuti ogni vincolo legislativo e contrattuale, nè 
quella di lasciar liberi gli agricoltori nell'uso 
dei prestiti che loro si concedono. 

Osserva il Monzilli che nel Mezzogiorno il 
bisogno di credito fra gli agricoltori è, per dir 
così, generico. « Se ne ha bisogno per coltivare 
il fondo, per dotarlo di bestiame e di attrezzi, 
ma spesso anche per pagare le imposte, per 
mantenere la famiglia nelle annate di scarso 
raccolto. L 'aver voluto regolamentare questi 
bisogni in relazione al credito, doveva condurre 
ai risultati che si souo ottenuti. La verità è che, 
meglio che regolamentare, sull'esempio di altri 
paesi, nel Mezzogiorno d'Italia bisognava allar-
gare il credito agli agricoltori: allargare quello 
che già esiste e che ha il difetto di essere limi-
tato a un ristretto numero di agricoltori. » 

Dissentiamo interamente. — Che il credito, 
potendo, sia sempre bene allargarlo, è una verità 
ovvia su cui non può sorgere contrasto. Ma, per 
quello agrario, in qual modo ? Senza garanzia 
che se ne faccia l'uso pel quale gli si dà vita ? 
Pessimo sistema, che altre volte ha dato dannosi 
frutti, come vedremo a momenti. Oggi è già da 
tempo gli Istituti locali, Banche popolari e si-
mili, distribuiscono il credito agli agricoltori 
prescindendo dalle condizioni stabilite dalla 
legge 7 luglio 1901. « Essi prestano all 'agri-
coltore in misura del suo credito, con cambiali, 
e non si occupano di altro. E la forma più sem-
plice del credito, la più spedita per l'Istituto, 
la più gradita per 1' agricoltore, che non sa sta-
bilire, nel complesso dei suoi bisogni finanziari, 
la distinzione tra l'acquisto delle sementi e 
quello del bestiame, e tra questo e il manteni-
mento della famiglia e il pagamento delle, tasse 
in attesa del raccolto. » Tale è lo stato di fatto ; 
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ma che se ne deve concludere ? Forse che è 
buono ? Tutt' altro. 

Se fosse tale, la questione non esisterebbe 
neppure, perchè a nessuno sarebbe venuto in 
mente di cercare una forma speciale di credito 
a favore dell'agricoltura. Se speciale, e con ra-
gione, la si è desiderata, è naturale che presenti 
speciali vantaggi, ma inevitabile che all' uopo 
sia disciplinata da speciali regole. I vantaggi 
consistono nella mitezza dell' interesse, la re-
gola principalissima deve essere l' accertamento 
e anzi la espressa condizione che il prestito 
serva allo scopo voluto e non a tutt'altro cosa. 
Prestare all'agricoltore e non occuparsi d'altro ! 
E l'autore aggiunge che è la forma più sem-
plice del credito e la più spedita per gli Isti-
tuti locali ! La semplicità in questo caso non è 
punto parente della perfezione. In quanto alla 
speditezza, troppo evidente, non è precisamente 
quello che qui si cerca. L' autore, ohe pur deve 
saperlo, non dice a che prezzo gli Istituti locali 
facciano, nelle provincie meridionali, queste sem-
plici e spedite operazioni. Ma lo hanno fatto 
sapere le Relazioni pubblicate dal Banco di 
Napoli : a un prezzo che arriva in alcune Pro-
vincie fino all' 8 e al 10 per cento ! Scusate se 
è poco. E quando viene una apposita lègge in-
tesa a promuovere l'incremento dell'agricoltura 
e ad aiutare gli agricoltori come tali e non già 
in tutti i bisogni che come privati possano avere ; 
e quando questa legge fa in modo che agricol-
tori avvezzi a sopportare interessi usurari pos-
sano ottenere prestiti a non più del 6 per cento 
tutto compreso, sarebbe bello che in contrac-
cambio non si assicurasse almeno che il prestito 
servirà allo scopo a cui mira ! Per altri bisogni, 
e ogni cittadino ne ha parecchi, vi sono altre 
istituzioni. Se non vi sono, si cerchino, si tro-
vino, si inventino. Ma ognuno deve fare il pro-
prio mestiere ; e da una istituzione intesa a 
procacciare agli agricoltori a buoni patti se-
menti, concimi, anticrittogamici, bestiami, mac-
chine, attrezzi per manipolazione di prodotti, 
non si pretenda eh' essa li aiuti anche nel man-
tenimento d'una famiglia, nel pagamento delle 
tasse, nella soddisfazione dei debiti..,, e magari 
nel contrarne altri nuovi ! 

Se non che, come l'autore rileva e come la 
prima Relazione annua del Banco aveva reso 
noto, gli Istituti locali a tutt' oggi non si pre-
stano, salvo poche eccezioni, a fare da interme-
diari fra la Cassa di Risparmio del Banco e gli 
agricoltori. Per verità, la Relazione di que-
st' anno, cioè la seconda, avverte, come rife-
rimmo in altro articolo, che in quésta parte un 
po' di progresso si va raggiungendo. Ma è pro-
gresso lento assai, e resta sempre la necessità 
di escogitare qualche provvedimento. Quelli che 
dovrebbero essere gli Istituti intermediari non 
si prestano ad esser tali, perchè non vi hanno 
tornaconto. Ed è naturale: perchè contentarsi 
della percentuale di 1 quando sono avvezzi 
a lucrare i pingui interessi ricordati poc'anzi, 
e, dato l'ambiente economico quale è oggi, ne 
dura per essi la possibilità ? un ente finanziàrio 
non è un angiolo del cielo, e quando sappia di 
poter guadagnare dieci, e anzi sia solito guada-
gnarlo, non si sentirà certo disposto a lavorare 

per guadagnare uno o due per puro amor del 
prossimo. 

Ma, stando le cose in questo modo, ognuno 
si aspetterebbe le seguenti due conclusioni come 
sol e ragionevoli. Da una parte perseveri la 
Cassa di Risparmio del Banco nella sua ope-
rosa propaganda, che già alcuni frutti, benché 
scarsi, ha dato, e, lasciando anche tempo al 
tempo, stia ben ferma, come prescrive la legge 
vigente, nel volere che l'uso dei prestiti non 
possa distogliersi dallo scopo pel quale è cre-
ato ; dall' altra parte e in pari tempo si cerchi 
dalla Cassa medesima, dagli agricoltori, dallo 
Stato, un po' da tutti, di favorire la formazione 
di enti intermedi meglio adatti, perchè costi-
tuiti apposta, che di tale loro qualità d'inter-
medi, come dicevamo in altro articolo, facciano 
1' oggetto o unico (cooperative tra gli agricoltori) 
o principalissimo (nuove casse di risparmio agra-
rie) della loro vita e attività. 

Il Monzilli, invece, che cosa propone? A 
noi par di sognare. Propone di disfare quello 
che è stato fatto, in ciò che ha di più caratte-
ristico, e di tornare al sistema ideato vent'aimi 
addietro e anche attuato — si osservi bene — 
con effetti rovinosi. Che siano stati tali, mentre 
del resto è notorio, lo dice anche lui recisa-
mente con queste sincere parole : « Recherebbe 
grave offesa alla verità chi dicesse che i capi-
tali del Banco di Napoli e della Banca d'Italia 
(la quale pure largheggiò nel credito agli agri-
coltori meridionali con risultati identici) siano 
stati tutti assorbiti dalla trasformazione delle 
culture e poscia distrutti dalla crisi agraria ; la 
verità è che furono in parte sperperati. » 

Oh, guarda ! E eoo questi poco incoraggianti 
ricordi,... Ma vediamo in che cosa il sistema d'una 
volta consistesse. 

«•Il Banco elargiva il credito alla produ-
zione agraria, alle industrie ed ai traffici ad 
essa strettamente collegati, per mezzo di una 
fitta rete di piccoli Istituti locali, in gran parte 
Banche popolari, sorti principalmente per eser-
citare questa funzione d'intermediari (si, ma di 
grazia,.a quali saggi d'interessi?) potrei dire di 
Commissionari con lo star del credere tra l'Isti-
tuto d' omissione e i produttori bisognosi di cre-
dito. Il limite del fido, proporzionato al capitale 
di ciascuno di questi piccoli Istituti ed alla ga-
ranzia del capitale stesso, impiegato in titoli 
dello Stato o iti cartelle fondiarie vincolati a 
favore del Banco, rendevano le operazioni ab-
bastanza sicure, pur non conferendo loro il re-
quisito della liquidabilità allo spirare dei tre 
mesi, che era escluso a priori dalla natura del 
credito essenzialmente agrario. Perciò, malgrado 
l'asprezza della crisi agraria, il piano di cui si 
discorre non avrebbe potuto produrre le disa-
strose perdite che, pur troppo, recò alla ge-
stione del Banco di Napoli. » 

0 allora come andò? 
« Le perdite enormi derivarono non dal 

piano in sè, ma dai modi errati e dai limiti 
eccessivi onde venne applicato. Ai rapporti tra 
il Banco e i suoi corrispondenti e rappresentanti 
non presiedette, come sarebbe stato pur mestieri 
un sindacato continuo e severo per tenere il de-
bito di questi nei limiti stabiliti. Vi fu un eccesso, 
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in qualche caso veramente fenomenale e doloso, 
di fido del Banco verso i suoi rappresentanti e 
corrispondenti, i quali alla loro volta eccedet-
tero nel distribuire il credito ai loro clienti e 
non furono oculati abbastanza nella loro scelta, 
non ponendo mente alla destinazione dei capitali 
che venivano tolti a prestito. » 

Ciò dimostra che il sistema di quei tempi non 
era buono, era imprudente, pericoloso. Si fa pre-
sto a dire che il male nacque soltanto dal modo 
con cui quello venne applicato. Certo, non basta 
che le buone norme siano scritte sulla carta : ci 
vuol sempre chi le renda utili coli'applicarle a 
dovere. Bla quelle che rendono possibile un' ap-
plicazione rovinosa cominciano coi non essere 
intrinsecamente gran cosa buona. Oggi il Banco 
è diretto egregiamente ; ma domani V L' ieri giu-
stifica il timore. Se gli uomini fossero sempre e 
tutti prudenti, corretti, sagaci, leggi e regola-
menti sarebbero cose superflue. Con che corag-
gio si propone di rinunziare a cautele, a ga-
ranzie, a limiti, a freni, proprio nell' azione di 
quello stesso Istituto, e a proposito di quelle 
operazioni, fra altre, e in quelle stesse Pro-
vincie ?... 

Via, non ravviviamo ricordi dolorosi e si 
potrebbe aggiungere vergognosi. 

Ma il più. hello sta nelle parole che ab-
biamo sottolineate: non si poneva mente alla 
destinazione dei capitali che venivano tolti a 
prestito. Ah, dunque l'impiego effettivo, che sia 
quello e non altro, del danaro che si presta per 
la coltivazione dei campi e industrie affini, conta 
pur qualcosa nella buona riuscita di quei conge-
gni di credito che mirano a giovare all' agricol-
tura ! E un momento prima chiedevate che agli 
agricoltori del Mezziogiorno venisse procurato, 
e con larghezza, un credito, per dir cosi, ge-
nerico ? 

Un momento prima e anche un momento 
dopo. Difetti il Monzilli propone di « tornare 
all' antico, eliminando gli errori e i difetti' di 
allora. » Ma in che modo ? 

« Basterebbe autorizzare la Cassa di Ri-
sparmio del Banco a riscontare le cambiali e. i 
crediti dei piccoli Istituti locali, i quali siano 
costituiti per l'esercizio del credito agrario, 
entro il limite della garanzia che gli stessi de-
positino presso di essa in titoli dello Stato o 
garantiti dallo Stato, o in cartelle fondiarie. 
Nessun vincolo (!) nessuna formalità speciale (?) 
nessuna condizione d' interesse (!!) ; gli Istituti 
locali siano liberi nella distribuzione del credito ; 
non vi può essere alcuna norma preventiva che 
valga meglio del loro tornaconto a trattenerli 
dagli errori. » — Davvero? E 1'esempio d'anni 
addietro ? 

« La Cassa di Risparmio del Banco non 
correrebbe alcun rischio e non avrebbe bisogno 
di svolgere alcuna azione di controllo o di vi-
gilanza ; essa non dovrebbe avere altra cura che 
quella, molto elementare, di non estendere il fido 
al di là dell' ammontare della cauzione. » Benis-
simo ; ma così si perde di vista lo scopo pre-
cipuo dell'istituzione. Sicurezza per il prestatore 
ci vuole, ma il credito a buon mercato per l'agri-
coltore d o v ' è ? 

« D'altra parte, gli Istituti locali, ottenendo 

già dai titoli depositati a garanzia un reddito 
eguale ali' interesse che dovrebbero pagare alla 
Cassa di Risparmio del Banco, potrebbero limi-
tare il saggio dello sconto richiesto agli agri-
coltori ad una misura ragionevole. » — Si, certo, 
potrebbero; ma si può metter pegno che non lo 
farebbero. Ragionerebbero cosi: -perchè andare 
a depositare i nostri valori pubblici come cau-
zione al Banco di Napoli ? Per ottenere un fido 
non maggiore del loro ammontare? E dobbiamo 
scontare gli effetti degli agricoltori a un saggio 
mite ? 0 se già abbiamo la loro clientela esi-
gendo saggi di sconto belli grassi ! — Parlia-
mo, s'intende, degli Istituti che esistono oggi: 
farne sorgere altri con vedute e abitudini di-
verse, è un programma a cui ci associamo iute 
ramente. 

Ma il Monzilli aggiunge : « Quando ecce-
dessero senza legittime ragioni (?) il Banco po-
trebbe intervenire, restringendo o togliendo il 
risconto all' Istituto colpevole di eccesso. » — 
Egregiamente, ma non si raggiungerebbe lo 
scopo. Sarebbe un disfare, anche se opportuno, 
non un fare. Si punirebbe un colpevole, met-
tiamo, si svergognerebbe un usuraio, ma non si 
diffonderebbe il credito agrario a buon prezzo. 
Si sarebbero sradicate alquante erbacce, ma non 
si sarebbe seminato nulla. 

« Del resto, conclude lo scrittore, il peri-
colo non è da temere, perchè in simili casi lo 
eccesso stimolerebbe la concorrenza, facendo 
sorgere nuovi Istituti locali. » — Qui si po-
trebbe invero domandare come mai siffatta con-
correnza non sia già sorta, mentre anche oggi 
parecchi Istituti locali del Mezzogiorno otten-
gono non dalla Cassa di Risparmio del Banco, 
ma da quest'ultimo come Istituto d'emissione, 
un largo risconto del loro portafoglio cambiario 
e se ne servono per far prestiti anche agli agri-
coltori senza alcun vincolo nella misura dell'in-
teresse. 

Ma senza fermarci su ciò, ci è lecito rias-
sumere il nostro pensiero come segue. 

Tornare all' antico, quando questo non ha 
fatto buona prova, apparisce già idea poco fe-
lice. Eliminarne gli errori e i difetti col solo 
far prestare agli Istituti locali una garanzia 
materiale equivalente al credito che loro si ac-
cordi, è UD provvedimento incompleto, perchè 
provvede solo alla sicurezza dell' Istituto cen-
trale che apre il credito, ma non alla certezza 
che i suoi definitivi utenti le abbiano a miti 
condizioni. Non procurar loro miti condizioni, 

ol corrispettivo troppo giusto e indispensabile 
di qualche vincolo giuridico ed economico, è io 
stesso che non volere il credito agrario, mentre 
il credito ordinario c ' è già e può benissimo, 
parallelamente a quello, seguitare a far la pro-
pria strada. Recalcitrare contro l'obbligo di ero-
gare i prestiti in spese effettivamente e pura-
mente agricole, mentre consta la tendenza e la 
tradizione delle sperpero, equivale a fare in 
modo che il credito agrario manchi al suo scopo 
e forse anche faccia più male che bene. 

No, le basi della legge del 1901 sono buone, 
per quanto l'esperienza possa suggerire ritocchi 
anche numerosi al suo testo e a quello del rego-
lamento che ne disciplina l'applicazione. È certo 
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altresì ohe, dato l'ambiente e la qualità degli 
ostacoli, bisogna lasciare alla nuova istituzione, 
per prendere radice, un tempo più lungo che 
ad altre non occorra. Il secondo anno di eser-
cizio — lo abbiamo già notato — reca qualche 
progresso. Non però molto, dobbiamo conve-
nirne. Perchè quello ulteriore faccia passi meno 
stentati, è necessario, come dicemmo altra volta, 
stimolare la costituzione di enti intermedi, che 
siano nuovi, non solo pel fatto che non esiste-
vano finora, ma anche per la designazioue dei 
loro intenti e la natura del loro lavoro. 

Presso popolazioni più coscienti, più evo-
lute, più assuefatte a tutte le forme della vita 
sociale moderna, sorgerebbero facilmente, a tal 
uopo, associazioni cooperative di agricoltori. Sa-
rebbero gli enti intermedi più perfetti, sia pal-
la presenza in essi dei veri interessati, sia per-
chè sarebbero in grado di ridurre alla minima 
misura la percentuale della loro rinumerazione. 
Ma ove non fosse possibile vederla costituirsi, 
sarebbe ancora sufficiente la fondazione d' un 
bel numero di modeste Casse agrarie di Ri-
sparmio, con piccolo capitale rincalzato dap-
prima da un modico sissidio governativo e col 
tempo fatto un po' maggiore appunto dal ses-
vizio dei risparmi. 

In genere non è il sistema che più ci piace, 
perchè l'azione dello Stato la vorremmo eserci-
tata su altro terreno. Ma quando rimanesse 
entro brevi limiti, quando la si reputasse atta 
a ben seminare un po' di quella che in seguito 
germoglia e fiorisce come ricchezza contribuente, 
in fondo non sarebbe fuorché un largire in assai 
più piccole dosi un po' di quell' aiuto che per 
la Basilicata fu pur riconosciuto necessario pro-
digare in più varie forme e in più larga misura. 

Il Banco di Napoli non può rimanere estra-
neo a questa parte del problema. Col far sì che 
le sua Cassa di Risparmio ritragga dall'esercizio 
del credito agrario una rimunerazione molto mo-
desta, viene ad esercitare in questo campo un 
ufficio non diremo di beneficenza, ma più che 
altro di progresso economico-civile. Non può 
dunque rassegnarsi a che la perseveranza dei 
suoi sforzi non trovi, almeno in forma morale e 
civile, un compenso condeguo. 

I l B i l a n c i o I t a l i a n o 3 

n i . 

Quanto abbiamo cercato di spiegare circa 
il bilancio, negli articoli precedenti, e riguar-
danti la entrata, era piuttosto confortante, per-
chè tutto lascia credere che le riscossioni sa-
ranno sensibilmente superiori alle cifre della 
prima previsione e dell'assestamento. 

Non egualmente si potrà rilevare per ciò 
che riguarda la spesa, poiché gli aumenti si ve-
rificano incessanti e, ciò che è peggio, si con-
solidano; non vi è speranza, cioè che si tratti 

9 Vedi il numero precedente dell' Economista. 

di aumenti transitori; ogni anno si aggiungono 
nuova spese a quelle già notevoli ed è vera-
mente fortuna grande del paese che le entrate 
valgano a non far rinascere il disavanzo ed a 
renderlo cronico. 

Abbiamo coi sistemi sin qui seguiti, dissec-
cate le fonti dei tributi, non tanto perchè dalla 
potenzialità loro non si possa chiedere, occor-
rendo, qualche cosa di più ma perchè i contri-
buenti sono oppressi dai sistemi vessatori del 
fisco, e dalla ingiustizia palese ed ufficialmente 
confessata di tutto 1' edifìzio tributario. 

Se prendiamo anche solo gli ultimi tre eser-
cizi, la spesa è andata così progredendo, secondo 
i consuntivi (in milioni): 

Movimento 
Ferrovie capitali Totale 

1900-901 1662.4 18.6 39.6 1710.6 
1901-902 1679.8 17.6 128.9 1826.2 
1902-903 1695.9 17.2 97.2 1810.3 

Naturalmente non bisogna tener conto del 
movimento di capitali di cui abbiamo già par-
lato negli articoli precedenti, e la spesa delle 
due altre categorie, dà insieme : 

1900-901 milioni 
1901-903 » 
1902-903 » 

1671.0 
1697.3 : 26.3 
1713.1 - f 15.8 

In soli due esercizi l'aumento della spesa 
è stato dunque di 42.1 milioni, cioè 21 milioni 
l'anno, il che vuol dire che non ostante le con-
tinue avvertenze che Ministri e uomini parlamen-
tari vanno ripetendo perchè la spesa non sia 
aumentata, i fatti si svolgono opposti dalle pro-
messe e dai propositi. 

Nè l'esercizio in corso mostra diversa ten-
denza. 

La spesa per le due categorie: effettiva 
e- costruzioni di strade ferrate venne prevista 
nel novembre 1902 per 1697.7 milioni; nel no-
vembre 1903 per 1703.5 milioni con un aumento 
di milioni 5.8, col progetto di legge per l'asse-
stamento, 1° febbraio, fu portata a 1716.8 milioni 
un altro aumento di 13.3; e finalmente ora la 
Giunta del bilancio la ha aumentata ancora a 
1717.2 milioni; così, se le previsioni saranno 
esatte si avrà una spesa di 4 milioni superiore 
a quella dell'anno precedente; ma siccome per 
le ferrovie si spenderanno 12 invece che 17.2 mi-
lioni, ne viene che la categoria delle spese ef-
fettive salirà da 1695.9 a 1705.2, cioè 9.3 mi-
lioni di aumento tra questo in corso ed il prece-
dente esercizio; e so si calcolano gli effetti della 
conversione del 4 Ij2 l'aumento della spesa è 
ancora maggiore di altri due milioni. 

Ma l'aumento non finisce qui ; vi è da te-
ner conto delle leggi di maggior spesa già vo-
tate dal Parlamento e di quelle che deriveranno 
da disegni di legge in discussione; per cui la 
Giunta del Bilancio prevede che si arriverà ad 
una spesa di 1724.6 milioni. 

E non basta ancora: oltre l'aumento delle 
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prime previsioni, novembre 1902, e poi quello 
delle previsioni successive, novembre 1903, poi 
quello del disegno di assestamento, e poi quello 
della legge di assestamento, vi è ancora la pro-
babilissima eccedenza di impegni, a cui non sono 
sufficiente compenso le probabili economie. 

La Giunta osserva che nell' ultimo decennio 
le eccedenze di impegni, al netto dalle economie 
furono di 77.5 milioni e quindi in media di 7.7 
milioni; a questa stregua le spese effettive sali-
rebbero quindi a 1732 milioni: un aumento di 36 
milioni sull'anno precedente. 

Si afferma, anche dai più scrupolosi difen-
sori della integrità del bilancio, che le nuove 
spese sono assolutamente inevitabili sia per lo 
sviluppo che prendono i servizi, sia perchè biso-
gna riparare a molte ingiustizie del passato che 
si tolleravano quando il bilancio dava disa-
vanzi. 

Non analizzeremo questo punto, anzi diremo 
che se non tutte, la maggior parte delle nuove 
spese hanno carattere spiccato di inevitabile 
necessità; ciò però non diminuisce la importanza 
delle conseguenze. Se si potesse ammettere — 
come ammetteva l'on. Magliani — un ininter-
rotto aumento delle entrate, la questione non 
presenterebbe alcuna gravità; ma se le entrate 
per quasivoglia causa arrestassero il loro mo-
vimento ascendente, come si potrà provvedere 
a questa corrente d'aumento delle spese ? 

Già riteniamo che il Ministro del Tesoro 
avrà faticosa la compilazione del bilancio pros-
simo in pareggio, specie se un altro anno di 
buon raccolto di grano minacci la entità di quella 
entrata nella cifra preventivata per 1' esercizio 
in corso. 

La necessità quindi di richiamare bene la 
attenzione del Parlamento su questo punto così 
importante della nostra situazione finanziaria è 
troppo evidente. 

E' possibile consolidare in certo modo le 
spese del bilancio e stabilire che il Parlamento 
non possa disporre, per aumentare la spesa, che 
delle eccedenze di entrata che abbiano vero ca-
rattere di stabilità ? 

E'' possibile coi nostri costumi parlamentari 
togliere al Parlamento ogni iniziativa per l'au-
mento della spesa ? 

Certo è che bisogna provvedere poiché se 
già questo continuo incremento della spesa or-
dinaria si verifica essendo ministro l 'on. Luz-
zatti, che non può essere accusato di troppo 
facile accondiscendenza alle maggiori spese, 
che sarebbe se gli succedesse un ministro 
meno resistente ? 

La Giunta Generale del Bilancio nella sua 
relazione sulla legge di assestamento si è limi-
tata a riportare Ministero per Ministero le va-
riazioni per nuove spese determinate da leggi e 
decreti speciali; ne trascriviamo le principali: 

Il Ministero del Tesoro presenta nella legge 
di assestamento una minore spesa di 3.6 milioni 
che derivaa principalmente dagli effetti della 
conversione del 4 lj2 per L. 2,071,910.02, e 
delle obbligazioni ferroviarie per L. 885,724.15. 
ma vi sono maggiori spese per il risanamento 
di Napoli di L. 875,000 : per la seconda annua-
lità al Monte pensioni dei maestri elementari 

L. 300,000; per maggior contributo a favore 
della beneficenza pubblica romana di L. 100,000. 

Il Ministero delle finanze, ha una maggiore 
spesa di L. 470,000 per ricostruzione ed adat-
tamento degli edifici demaniali di Cosenza e 
Catanzaro. 

Il Ministero di Grazia e Giustizia L. 483,450 
per il miglioramento del personale delle cancel-
lerie e delle segreterie giudiziarie. 

Il Ministero della pubblica istruzione ha 
una maggiore spesa di L. 531,207.84 per le an-
tichità e belle arti, e di L. 1,216,106.66 come 
terzo della spesa per 1' assetto delle Università 
di Padova e di Pisa. 

Al Ministero dell' Interno si trova la mag-
gior spesa di L. 300,000 pei servizi di pubblica 
beneficenza, e di L. 183,333.33 per l'impianto 
dei servizi di pubblica sicurezza e di pulizia 
sanitaria nella stazione internazionale di Domo-
dossola. 

Nel bilancio dei Lavori Pubblici si riscon-
trano L. 1,110,000 per il consorzio autonomo 
del porto di Genova; e di L. 600,000 per prov-
vedere alle alluvioni del 2° semestre 1902; e 
L. 800,000 per spese di bonifica-

li bilancio delle poste e 'telegrafi aumentò 
di L. 855,000 la spesa, per la linea Venezia-
Calcutta e per nuovi approdi da farsi sulla 
linea Palermo-Costantinopoli ; e l'iscrizione di 
L. 353,563.57 per la linea telefonica interna-
zionale. 

Finalmente il Ministero di agricoltura ha la 
maggior spesa di L. 370,000 per la partecipa-
zione ufficiale dell'Italia all'esposizione di Saint-
Louis ; e di L. 200,000 primo stanziamento per 
il bonificamento dell' agro romano. 

Nè basta questo perchè vi sono altre varia-
zioni, cioè maggiori spese per nuove occorrenze 
nelle spese obbligatorie e d' ordine e cioè , 

Al Tesoro L. 200,000 per maggiori inte-
ressi sulle somme versate in conto corrente al 
Tesoro; L. 919,860 per oneri dipendenti dalla 
azienda ferroviaria; L. 100,000 per l'officina 
carte-valori di Torino ; 

Alle finanze l'aumento è più importante 
poiché oltrepassa i 6 milioni ; sono L. 2,447,000 
per restituzione di imposta sui terreni per ri-
tardata attuazione del nuovo catasto ; L. 500,000 
per quote di concorso dovuto ai comuni per la 
soppressione del dazio sui farinacei; L. 430,000 
per restituzione di tasse di fabbricazione sui 
generi esportati ; L. 2,315,000 per il bollo, 
L. 215,000 per i tabacchi : L. 125,000 per i sali ; 

Alle poste e telegrafi L. 2,218,000 per l'in-
cremento dei servizi. 

Abbiamo dato 1' elenco di queste maggiori 
spese perchè i lettori veggano che hanno vera-
mente carattere di necessità, almeno per la mag-
gior parte; restano però gli effetti che sono egual-
mente inevitabili, che tenuto conto delle 
economie per L. 2,313,966 del Ministero del 
Tesoro e di L. 360,000 di quello delle finanze, 
portano la spesa totale, come si è detto, a 
1724,6 milioni che diventeranno 1730 nel con-
suntivo in causa della eccedenza degli impegni. 

Ed ora ecco le cifre totali del bilancio se-
condo la legge di assestamento proposta dal 
Ministro e quella proposta dalla Giunta gene-
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rale del bilancio la quale ultima fu dal Parla-
mento approvata : (in milioni) 

Entrate effettive 
Spesa 

Proposta 
del Ministro 

Febbraio 1904 

. 1,754.1 

. 1,704.5 

Proposta 
della Giunta 
Maggio 1904 

1,764.2 
1,705.2 

Avanzo -+- 49.6 Avanzo -t- 59.0 

Entrate LL. PP. 
Spese LL. PP 

08 
12. 02 

08 
12. 02 

Disavanzo — 11.94 Disavanzo — 11.94 

Entr. Movim. capitali 
Spese » » 

33. 73 
47.07 

32. 42 
47.07 

13.29 14. 65 

Entrate partite di giro 
Spese *> » 

68.15 
68.15 

68.15 
68.15 

Totale gener. Entrate. 1,856.15 1,864.93 
» » Spese . . . 1,831.75 1,832.45 

Avanzo -t- 24.40 Avanzo -t- 32.48 

I lettori sono ora in grado, colle brevi os-
servazioni che abbiamo fatto in questi articoli, 
di valutare le cifre sommarie approvate con la 
legge di assestamento del bilancio. 

IL MERCATO DEL LAVORO 

L' Ufficio del Lavoro, di recente costituito 
presso il Ministero di Agricoltura, Industria e 
Commercio, ha iniziato la pubblicazione di un 
Bollettino, nel quale assieme ad altre notizie 
devono trovar posto quelle relative al mercato 
del lavoro. In questa rassegna delle condizioni 
del lavoro, 1'Ufficio italiano è stato preceduto da 
quelli del Belgio, dell'Inghilterra, della Fran-
cia ecc., esso quindi può far tesoro delle espe-
rienze anche di vari paesi esteri; ma ciò non 
toglie che occorreva fissare alcuni criteri di me-
todo, per poter dare a questa parte del Bollet-
tino un indirizzo quanto più è possibile sicuro, 
coerente, razionale, tale insomma da poter offrire 
a. coloro che si varranno degli elementi raccolti 
dall'Ufficio del lavoro un affidamento che si è 
posta ogni cura per conoscere come procedono 
i fatti relativamente a quel complesso di condi-
zioni che formano il mercato del lavoro. 

Con molta opportunità, quindi, il Direttore 
dell'Ufficio del lavoro, prof. G. Montemartini, 
ha voluto esporre in alcune « note metodologi-
che » i criteri che lo guidano nella raccolta ed 
elaborazione delle notizie e dei dati intorno a 
questa importante materia. E ci pare utile di ri-
levare appunto quei criteri prima di dare, alla 
nostra volta, qualche indicazione desunta dalle 
notizie che vengono fornite dal nuovo Ufficio. 
Dice bene il Montemartini, che la rilevazione si-
stematica dei dati riflettenti il lavoro arriva 

ultima nella teoria e nella pratica statistica; ma 
appena si affaccia sull'orizzonte della vita poli-
tica e amministrativa, acquista una importanza 
grandiosa e imponente. 

Senonchè, qui sorge subito una prima do-
manda : che cosa si deve intendere per mercato 
del lavoro ? Già l'espressione non piacerà a tutti, 
perchè questa assimilazione del lavoro con le 
merci, coi titoli di credito e simili, pare quasi 
offensiva per l'individualità umana, che appunto, 
svolge e compie il lavoro. E ricordiamo che uno 
scrittore inglese, Federico Harrison insisteva a 
notare i caratteri differenziali tra il lavoro e le 
merci, mentre altri scrittori, il de Moiinari, ad 
esempio, sono troppo corrivi a confondere tra 
loro l'una e l'altra cosa; ma, comunque si pensi 
intorno a questo punto, non crediamo che la 
espressione: mercato del lavoro, dal punto di 
vista economico, sia inammissibile, perchè, sia o no 
una merce, il lavoro è offerto e domandato, ha 
un prezzo che subisce oscillazioni e questo ba-
sta per rendere utile e interessante di seguirne 
le mutevoli condizioni. 

Ebbene, il mercato del lavoro non è ancora 
nettamente definito da coloro che se ne sono 
occupati. Lo stesso dott. Jastrow, forse il più 
competente teorico e forte organizzatore delia 
statistica del lavoro, è incerto sulla fissazione 
dei limiti fra i quali si deve comprendere il 
mercato speciale che esaminiamo. Tuttavia, dice 
il prof. Montemartini, se procediamo con gii stessi 
criteri scientifici che si adottarono fin qui per le 
altre merci, balzano fuori netti i contorni e il 
contenuto della nostra ricerca. Si tratta, da una 
parte, di fissare il valore di un bene determi-
nandone le variazioni in funzione della domanda 
e della offerta del bene stesso, che nella fatti-
specie è il lavoro. Si tratta, inoltre, di stabilire 
le condizioni del mercato entro le quali il valore 
si determina ; tali condizioni potrebbero essere 
gli orari, le leggi protettive, 1' organizzazione 
delle forze contraenti. Infine si tratta di rilevare 
gli effetti ultimi a cui danno luogo i rapporti 
intercedenti fra domanda e offerta di lavoro, ed 
a cui dà luogo l'altezza stessa della valutazione 
del lavoro; gli effetti più importanti sarebbero 
espressi dal grado di occupazione o di disoccu-
pazione in cui si trova la classe lavoratrice e 
dalla entità e rapidità dei fenomeni migratori de' 
lavoratori, che sono respiriti o richiamati dalle 
oscillazioni della domanda nelle diverse parti 
del mercato del lavoro. 

Il mercato del lavoro verrebbe allora ad 
essere numericamente determinato rilevando i 
seguenti principali elementi: salari, domanda ed 
offerta di lavoro (concretantesi nel numero degli 
occupati e dei disoccupati) orari, organizzazione 
delle forze contraenti, migrazioni, conflitti del 
lavoro. Tutti questi elementi sono fra loro in-
terdipendenti, essendo le variazioni dell'uno in 
funzione delie variazioni di tutti gii altri. 

Queste interdipendenze si rivelano subito che 
si passi da una rilevazione riguardante un momento 
preciso nel tempo — come avviene in tutti i cen-
simenti — ad una rilevazione continuata, succes-
siva, che voglia seguire nel tempo lo svolgersi dei 
fenomeni economici sul mercato del lavoro. La 
rilevazione continua è per l'appunto il compito dei 
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Bollettini del lavoro. Non si tratta di fare della 
statistica storica, come la denomina il dott. Ja-
strow, ma della statistica attuale, che abbia il 
doppio scopo di illuminare le recentissime con-
dizioni del mercato studiato e di aiutare anche il 
raggiungimento di nuovi equilibri, tutte le volte 
che le condizioni del mercato stesso si vengano 
a spostare o a modificare le une di fronte alle 
altre. La conoscenza delle variazioni su una va-
sta zona ed in zone sempre più lontane, contri-
buisce a diminuire i rischi degli squilibri, a rim-
picciolire gli attriti delle economie urtantesi sul 
mercato, a raggiungere il livellamento dei valori 
che è il risultato finale della conoscenza dei 
mercati e della libertà di movimento. 

In termini alquanto più semplici di quelli 
adoperati dal Montemartini, può dirsi che lo 
studio del mercato del lavoro esige la cono-
scenza esatta delle domande e delle offerte, sia 
qualitativamente, sia quantitativamente, e delle 
circostanze che le accompagnano, ossia dei sa-
lari, della giornata di lavoro, ecc. 

L'egregio direttore dell'ufficio del lavoro, 
dopo avere delimitato il campo delle rilevazioni 
statistiche, ha tracciato alcune norme metodolo-
giche per indicare le fonti a cui fa ricorso, i 
criteri seguiti nella scelta e nella distribuzione 
dei dati, i sistemi adottati nella rappresenta-
zione dei fenomeni. E nei riguardi della domanda 
ed offerta di lavoro egli nota che il fenomeno 
più studiato che esprime l'indice e l'esponente più 
doloroso, nei suoi effetti economici, è quello della 
disoccupazione; ciò è vero, ma è anche certo che 
il mercato del lavoro va studiato prima d'ogni 
cosa dal punto di vista delle effettive domande 
e.offerte di lavoro che si manifestano su di esso, 
dei cambiamenti che avvengono nell'une e nelle 
altre, per risalire così alle condizioni delle indu-
strie, ai mutamenti che si manifestano nell'im-
piego degli operai a causa di nuove introduzioni 
di macchine, di perfezionamenti tecnici, ecc. 

Il prof. Montemartini si occupa in special 
modo della determinazione numerica dei disoc-
cupati e osserva che due sono i metodi che ci 
si presentano e che potremo chiamare metodo 
tedesco e metodo inglese, dagli uffici del lavoro 
òhe prevalentemente li mettono in uso. Il primo 
studia l'offerta di lavoro e cerca calcolare il 
numero dei .disoccupati dallo stato di questa of-
ferta ; il metodo inglese invece parte dalla do-
manda di lavoro e calcola su di essa la disoccu-
pazione. Ambedue i metodi arriverebbero del 
resto teoricamente agli stessi resultati, solo che 
sono diversi gli organi rilevatori adoperati. 

Il metodo tedesco è stato dapprima usato 
dal dott. Jastrow nel suo giornale quindicinale 
YArbeitsmarkt; fu seguito dall'Ufficio del lavoro 
austriaco, come appare dal suo organo la Soziale 
Rundschau, ed è adottato dal Bollettino del la-
voro dell'Impero germanico, il Reichs-Arbeits-
hlatt. Esso si fonda tutto nel registrare per 
ogni piazza e per ogni industria, il numero dei 
disoccupati che si presentano agli uffici di col-
locamento. Accanto al numero dei posti richiesti 
dai lavoratori, si registra il numero dei posti 
offerti dagli industriali, la differenza tra queste 
due cifre segna la disoccupazione. 

L'offerta del lavoro è così seguita da vicino 

e da essa si ricava il dato richiesto. Ma, nota con 
ragione lo stesso scrittore, per la bontà di que-
sto metodo occorre un sistema di mediazione 
del lavoro quasi perfetto. Ed è quello che in 
Germania hanno saputo creare a poco a poco, 
come attestano i lavori del Jastrow, del Beitzen-
Stein ed altri. Tuttavia il sistema non sarebbe 
privo d'inconvenienti. Non essendo completo il 
quadro per tutte le industrie, non si potrà mai, 
specie per i mestieri non qualificati; dire da qual 
parte provenga l'offerta di lavoro. Nè si potrà 
del resto ritenere come disoccupazione effettiva 
quella rappresentata dai richiedenti posti agli 
sportelli dell'ufficio di collocamento, perchè la 
domanda potrebbe avvenire quando ancora il la-
voratore trovasi occupato, ma spera e cerca una 
occupazione migliore. 

Il metodo inglese è basato sullo studio 
della domanda. Si tratta di determinare, dice il 
Montemartini, le contrazioni, le espansioni, il 
ritmo delle diverse industrie. Data la conoscenza 
dei diversi opifici di una regione, si ceica agli 
imprenditori, mese per mese, quale è il numero 
dei lavoratori da essi impiegato. Confrontandosi 
i diversi periodi ad un periodo base, si ottiene 
il numero dei disoccupati ad ogni contrazione 
dell'industria. Tale metodo semplice e pratico fu 
adottato dagli uffici del lavoro della Francia e 
del Belgio, ma per l'Italia il nostro autore crede 
preferibile un sistema eclettico. 

Noi cerchiamo, egli dice, di determinare il 
fenomeno seguendo i due sistemi descritti e cer-
cando contemporaneamente di sviluppare gli or-
ganismi che dànno vita all'uno o all'altro si-
stema. E questo perchè vogliamo sfruttar gli 
elementi locali che ci offrono i pochi uffici di 
collocamento che funzionano in Italia, e perchè 
crediamo di poter disciplinare le organizzazioni 
padronali e di lavoratori, che cominciano ad af-
fermarsi anche nel nostro paese, specie nell'Ita-
lia settentrionale. Come vedesi, il direttore del-
l'ufficio del lavoro vuol ricorrere sopratutto agli 
uffici privati di collocamento, esigendo però da 
essi un impianto tecnico ed un funzionamento 
che permettano le rilevazioni statistiche più 
complete e più attendibili. 

Il male è che questi uffici privati scarseg-
giano troppo perchè si possa sperare di non 
avere altro che notizie frammentarie; ad ogni 
modo confidiamo che si cercherà di ottenere eie 
menti molteplici e da più fonti, per poterli pa-
ragonare tra loro. 

Osserva inoltre il Montemartini, che quasi 
tutti gli osservatori del lavoro ricorrono alla 
rilevazione indiretta, specie in quei casi in cui 
quella diretta presso gl'industriali è impossibile 
0 difficile, e tale rilevazione indiretta consiste 
nella registrazione di indici che possono dare 
un'idea delle oscillazioni della domanda di la-
voro ; si tratta cioè di osservare, periodicamente 
lo stato delle diverse industrie, per determinare 
se esse si trovano in momenti di stasi o di svi-
luppo. Le Camere di Commercio sono le orga-
nizzazioni che potranno con maggior competenza 
di altre dar notizie e dati sui fenomeni concernenti 
1 rapporti tra capitale e lavoro e pertanto, con 
ragione, l'Ufficio del lavoro si rivolge anche a 
quelle. (Continua). 
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IL CONFLITTO RUSSO-GIAPPONESE 
dall' aspetto economico 

La lotta drammatica che si svolga in questo 
momento fra la Russia e il Giappone nell'estre-
mo Oriente, sopra territori che non appartengono 
nè all'uno nè all'altro dei belligeranti, non può 
essere compresa nel suo vero significato, se non 
si cerca di risalire all'aspetto economico del 
conflitto. Osserva giustamente il sig. K. Asakawa, 
nella Yale Review, che la causa fondamentale 
della lotta presente, come di molte altre crisi 
internazionali, sembra essere il più spesso intuita, 
che espressa, sebbene costituisca la forza stessa 
che con irresistibile azione ha portato i due 
paesi a scendere in campo per respingersi vicen-
devolmente. 

Per il Giappone la questione è solo in pic-
cola parte politica; essa è principalmente eco-
nomica e forse non vi è altro modo di compren-
dere la situazione presente e in generale le forze 
operanti all' interno e all' estero del popolo giap-
ponese che di studiare gì' interessi materiali di 
quel paese. 

Era le condizioni più notevoli della vita eco-
nomica del Giappone negli ultimi anni vanno 
segnalate l'aumento della sua popolazione insie-
me al sorprendente sviluppo del suo commercio 
e delle sue industrie. Il numero dei suoi abitanti 
aumentò da milioni 27.2 nel 1828 a soli milioni 
34 nel 1875, ma da quell' anno esso andò cre-
scendo così rapidamente che ora la popolazione 
del Giappone (escluse Formosa e le Isole Pesca-
dores) è calcolata in milioni 46,7 e il suo aumento 
annuo è di circa 600.000 abitanti. Nello stesso 
tempo il commercio estero del Giappone è salito 
da milioni 49.7 di yen nel 1873 a 606.6 milioni 
di yen nel 1903 (il yen vale circa 2 f'r. 54). Il 
significato di queste cifre deve risultare ancor 
più chiaro se si tien conto del fatto importante 
che la parte principale dell'aumento della-popo-
lazione e del commercio è dovuto al cambiamento 
decisivo nella vita economica di quel paese, che 
dallo stadio agricolo è passato a quello indu-
striale. La nuova popolazione non solo crebbe 
più rapidamente nei distretti urbani, che in 
quelli rurali, ma sembra essere occupata princi-
palmente nel commercio e neli' industria. 

Nel 1903, 1' 84.6 per cento dell'esportazione 
totale del Giappone consisteva di prodotti lavo-
rati o semilavorati. D'altra parte l'agricoltura 
ha fatto progressi piuttosto lenti e non è più in 
grado di nutrire l'aumentata popolazione o di 
produrre materie prime in quantità sufficiente 
per le industrie. Il raccolto medio di riso può 
essere calcolato in 210 milioni di bushels e quello 
di orzo, di segale e di grano, nell'insieme detto 
mugi, in 94.3 milioni di bushels, mentre il con-
sumo medio di questi cereali può valutarsi ri-
spettivamente di milioni 228.3 e 106.7 di bushels. 
Le materie prime e alimentari, consistenti in 
cotone, lana, riso, farina, fave, ecc., la cui impor-
tazione era quasi nulla venti anni fa, venivano 
forniti dall' estero nel 1903 pel valore di milioni 
169.6 di yen, pari al 53,5 OjO della totale importa-
zione nel Giappone. La prova della minore im-

portanza comparativa che ha ora l'agricoltura 
si può rilevare anche dal fatto che nel 1875 la 
imposta sulla terra forniva il 78 0[0 delle entrate 
totali dello Stato, mentre la sua percentuale, se-
condo il bilancio' 1902-03, è scesa a 15; l 'effet-
tivo gettito suo da 67.7 milioni è passato a 46,8 
milioni di yen, mentre la spesa totale del Go-
verno saliva da 73.4 milioni nel 1874 a 282.4 
milioni di yen nel 1902-03. 

Le condizioni dell'agricoltura non sono pro-
spere ; la terra coltivata è relativamente scarsa 
e quella ancora coltivabile non è molto grande. 
I lavoratori agricoli alla giornata ricevono salari 
che stanno tra mezza lira e 80 centesimi e rap-
presentano il doppio di quello che avevano un 
quindici anni fa. Con quel meschino guadagno 
non pochi dei lavoratori hanno da mantenere la 
famiglia. E quanto ai fittavoli e piccoli proprie-
tari vivono pure stentatamente. I grandi pro-
prietari ottengono dalla terra al più il 5 0;0. Il 
fittavolo non potrebbe condurre avanti la sua 
azienda se non avesse alcune occupazioni ac-
cessorie e specialmente la bachicoltura. 

Data questa condizione di cose diventa sem-
pre più evidente che è passato il tempo in cui 
il Giappone poteva calcolare sulla sua sola indu-
stria agricola per avere le sussistenze. 

Ma ciò che l'agricoltura non può dare lo 
possono certo l'industria e il commercio. La 
croscente popolazione del Giappone può trovare 
i mezzi per vivere soltanto da una maggiore im-
portazione di materie prime e di prodotti ali-
mentari e da una maggiore esportazione di ma-
nufatti, 

Le statistiche commerciali dimostrano in 
modo indubbio che i mercati per le sue indu-
strie manifatturiere e le regioni fornitrici di ma-
terie prime e di alimenti si trovano principal-
mente nell'Asia orientale, colla quale le relazioni 
commerciali del Giappone sono cresciute del 543 
per cento dal 1890 in poi, in confronto al 161 0[0 
di aumento verificatosi nel traffico coll'America 
e del 190 0[0 di aumento avuto nel commercio 
coli' Europa. 

Ecco le cifre assolute del traffico comples-
sivo : 

eoH'JEuropa col l 'America coli 'Asia 

1890 57.200.000 yen 36.700.000 yen -45.700.000 yen 
1903 166.900.000 » 95.900.000 » 295.900.000 » 

Il 48.7 0[0 di tutto il traffico del Giappone 
è fatto coli'Asia Orientale, ossia con questi paesi : 
Corea, Cina, Hong-Kong, India Britannica, In-
docina francese, Indie olandesi orientali, Stabili-
menti degli Stretti, Siam, Isole Filippine e Rus-
sia asiatica orientale. 

Se i mercati dell'Asia orientale fossero 
chiusi, la vita nazionale del Giappone sarebbe 
paralizzata, perchè la sua popolazione sarebbe 
largamente privata degli alimenti e del lavoro. 
Questi mercati adunque devono essere lasciati 
aperti se il Giappone ha da esistere come na-
zione che progredisce. 

Di qui il grande significato che ha pél Giap-
pone il principio della porta aperta, dell'ode». 
door applicato all'Asia orientale. 
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In questo vitale problema la Manciuria e la 
Corea occupano forse la posizione più impor-
tante, perchè insieme esse ricevono una parte 
considerevole delle esportazioni di filati e tes-
suti di cotone del Giappone, oltre parecchie al-
tre merci lavorate e carbone, e in cambio esse 
forniscono il Giappone di gran parte del grano, 
riso, e altri cereali o alimenti in esso importati. 
Nella Corea è il Giappone solo, fra tutte le na-
zioni commerciali, che ha una parte considere-
vole, sia alla importazione, che alla esportazione, 
mentre i grani esportati dalla Corea vanno quasi 
intieramente al Giappone ; nella Manciuria poi 
esso aveva nel 1902 una parte notevole, più del 
40 0[0 della navigazione, oltre il 40 0[0 del traf-
fico diretto d'importazione e oltre il 90 0[0 del 
traffico di esportazione di Niwchwang, che era 
allora il solo porto della Manciuria aperto alle 
condizioni doganali ordinarie. Ya pure ricordato 
che tanto il traffico della Corea, come quello 
della Manciuria, sono di origine recente e il loro 
sviluppo rapido è dovuto in gran parte all' ac-
cresciuta attività commerciale del Giappone. E 
vi è ragione di credere che con un sistema mi-
gliore di circolazione monetaria e con la colti-
vazione migliorata ed estesa del suolo e con mag-
giori mezzi di trasporto, il traffico di quelle due 
regioni avrà un incremento considerevole. 

La Corea e la Manciuria tuttavia, devono 
restare aperte non soltanto pel traffico, ma anche 
per la emigrazione e le imprese industriali del 
popolo giapponese. Fino dal 1902 il passaporto 
non è stato più chiesto per i viaggiatori che dal 
Giappone vanno nella Corea, dove nonostante 
qualche impedimento creato da funzionari co-
reani, gli emigranti sono accorsi in numero sem-
pre _ maggiore, tanto che nel 1903 vi erano nella 
penisola circa 30,000 giapponesi. Essi vi emigrano 
non singolarmente, ma il più spesso in famiglie, 
sicché la loro emigrazione vi assume un carat-
tere normale e permanente, quale non si è veduto 
nemmeno nella isola, ora del Giappone, di For-
mosa. Nè questi coloni sono semplici lavoranti, 
come i loro compatrioti nella Manciuria e nelle 
isole Hawai, ma in maggior numero sono uomini 
d' affari indipendenti. Essi dimostrano nella Co-
rea un sentimento più forte di nazionalità e di 
cooperazione che non facciano di solito i mer-
canti e i capitalisti nel Giappone. 

In alcune città coreane questi emigranti 
giapponesi hanno persino stabilito propri muni-
cipi con varie istituzioni moderne, camere di 
commercio, polizia, scuole pubbliche, che reggono 
al confronto con quelle delle città maggiori del 
Giappone e i cui vantaggi sono goduti dai co-
reani e dai cinesi che abitano in quei luoghi. Si 
afferma che l'emigrazione dei giapponesi e i loro 
investimenti hanno prodotto un aumento sensibile 
nel prezzo della terra e nei fitti delle case. InFusan 
che è il porto più prossimo al Giappone, i 10000 
giapponesi che vi dimorano posseggono grandi 
tratti di terra e occupano le principali parti della 
città. Le succursali della Prima Banca del Giap-
pone hanno emesso recentemente biglietti da 1, 
5 e 10 yen che sono stati assai utili pel commer-
cio estero della Corea, la circolazione indigena 
essendo in una condizione assai deplorevole. La 
navigazione di cabotaggio e interna per ciò che 

i si riferisce al commercio estero è fatta in gran 
parte dai giapponesi, che posseggono anche il 
solo tronco ferroviario, lungo 26 miglia, che va 
dalla capitale Seul al porto di Chemulpo, e la 
stessa compagnia sta costruendo un altro tronco 
fra Seul e il.porto di Fusan. 

Ma nessuna parte della vita economica della 
Corea sembra essere di maggiore importanza pel 
suo avvenire o dipendere più intimamente dallo 
spirito intraprendente dei coloni giapponesi, di 
quello che sia l'agricoltura. Se si riflette che 
quasi tutte le sue esportazioni consistono di pro-
dotti agricoli e che esse forniscono largamente 
ai bisogni del Giappone, si comprende fàcilmente 
la grande comunanza di interessi esistente, ri-
guardo all'agricoltura della penisola, fra i due 
paesi. E da notare pure che per le circostanze 
peculiari prevalenti nella Corea il suo potere 
d'acquisto e l'attività commerciale generale sono 
così completamente governate dalle condizioni 
metereologiche e dal raccolto, come di rado è il 
caso presso le altre nazioni agricole. In Corea 
il popolo è relativamente soddisfatto negli anni 
buoni, mentre in quelli cattivi esso è ridotto 
a una grande miseria e i banditi infestano tutte 
le parti del paese. Dallo stato della agricoltura 
dipendono adunque le condizioni del traffico della 
Corea, nonché gran parte della sua forza mate-
riale e di quella del Giappone. Molto vi è an-
cora da fare per dare all'agricoltura coreana uno 
sviluppo adeguato e a questo mirano appunto i 
giapponesi, i quali trovano specialmente al sud un 
clima e condizioni generali assai simili a quelle 
del loro paese. Lo sviluppo dell'agricoltura po-
trà aprire la via al progresso delle industrie an-
che nella Corea. 

Insomma essa offre un campo quasi vergine 
di attività economica; agricoltura, commercio, 
industria, mezzi di trasporto, navigazione tutto è 
suscettibile di trasformazioni considerevoli e i 
giapponesi sono ormai in grado di favorire quella 
evoluzione economica nella Corea. 

(Continua). 

Rivista Bibliografica 

Prof . M i n g u z z i Sirio. - Il contenuto filosofico del re-
gime costituzionale. - Pavia, Bizzoui, 19u3, op. 
pag. 62. 
E il discorso inaugurale dell' anno scolastico 

1902-903 che il prof. Minguzzi ha pronunciato 
alla Uuniversità di Pavia quale Preside di quella 
Facoltà di giurisprudenza. 

Il concetto informativo di questo importante 
discorso è 1' abbandono della vecchia tradizione 
che l'Inghilterra sia la culla del diritto costitu-
zionale; l'Autore dimostra che esistevano altrove 
nella Spagna, in Francia, in Italia, in Germania, 
sono diverse dall'Inghilterra le istituzioni par-
lamentari ; ma chè mentre altrove si atrofizza-
rono, in Inghilterra continuarono a vivere rigo-
gliose ed a svilupparsi. Pone quindi per quesito 
la ricerca delle cause che determinarono questo 
diverso effetto, e conclude il dotto discorso di-
mostrando che « il contenuto del regime costi-
tuzionale è il concetto filosofico della libertà. » 
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Rangoni Domenico. — Dopo un viaggio in Italia, 
relazioni Ira l'Italia ed il Brasile. —'S. Paulo, 1903, 
pag. 125. 

Nel fascicolo del 18 gennaio 1903 dell'Aco-
nomista abbiamo presentato ai lettori un opu-
scolo del signor Rangoni « il lavoro collettivo 
degli italiani al Brasile » elogiandone gli inten-
dimenti. 

Il signor Rangoni, dopo aver passato otto 
mesi in Italia, ritornato in Brasile riprende più 
vigorosamente la sua campagna diretta a diffon-
dere la sua fede che « contro ogni resistenza di 
uomini, di cose, deve portare Italia e Brasile ad 
una rigogliosa, tenace, feconda comunione di in-
teressi e di ideali. » 

Il lavoro del signor Rangoni merita di essere 
conosciuto è meditato così dagli italiani come 
dai brasiliani ; da quelli purché un numero sem-
pre crescente di immigranti va ad abitare la 
vasta regione americana ; dai brasiliani perchè 
non possono non tener conto della influenza di 
questa crescente colonia italiana, che abita nel 
loro territorio. E giacché tra i due paesi corrono 
interessi che non sono in opposizione, è da rite-
nersi che non tarderà molto a determinarsi 
quella intesa che l'Autore spera e per la quale 
opera. 

Avv. Rodolfo Laschi. — I delitti contro la libertà del 
lavoro. — Torino, Unione tip. ed., 1903, pag. 312 
(L. 5). ' V 6 

L'Autore si propone principalmente di di-
mostrare la inutilità dei mezzi repressivi fin qui 
seguiti, per quanto modernamente attenuati, con-
tro tutti i tentativi di rivendicazione delle mol-
titudini lavoratrici, e la necessità quindi di usare 
a tempo i metodi preventivi che esigono i nuovi 
tempi e permettono che la pace sociale non sia 
turbata. 

Premesso un cenno storico sui delitti con-
tro la libertà del lavoro, nella storia, nel diritto 
e nella dottrina, esaminati i fattori individuali, 
tìsici ed economici sociali che compaiono nella 
criminologia dello sciopero ; l'Autore studia la 
teoria penale dello sciopero iu ordine agli arti-
coli 165, 166 e 167 del codice penale italiano ed 
agli analoghi degli altri Stati ; espone quindi i 
conflitti del lavoro nel diritto civile, e nell' ul-
timo capitolo tratta della « economia politica e 
dei mezzi preventivi. » 

L'Autore professa dottrine francamente li-
berali e, sebbene in forma un po' vivace, discute 
le varie questioni con molta diligenza e col cor-
redo di elementi statistici. 

Posada Adolfo. — Socialismo e ryforma sociale. — 
Madrid, Fernando Fè. 1904, pag. 256. (p. 3). 
L'Autore ha raccolto in un volume le lezioni 

dettate alla Università spagnola di Oviedo ed 
articoli diversi pubblicati in alcuni periodici; 
non bisogna quindi domandare al libro un con-
cetto organico che ne leghi le parti; però non 
manca di una certa unità poiché si scorge che 
l'Autore prosegue una direttiva. 

Il lavoro è diviso in tre parti : nella prima 
discute del socialismo, specialmente marxista e 
sa con molto acume esporre e metter chiare le 
fondamentali teorie di Marx, diffondendosi prin-
cipalmente sul concetto del materialismo storico 

e del fattore economico della storia; nella se-
conda parte tratta teoricamente delle riforme so-
ciali, e particolarmente del Ruskin e delle sue 
concezioni sociali, e del contratto di lavoro di 
fronte al Codice ; nell' ultima parte esamina la 
legislazione politica di alcuni Stati perciò che ri-
guarda le riforme sociali. 

L'Autore dimostra una buona erudizione ed 
una notevole capacità di esporre con grande 
chiarezza il proprio pensiero, anche sulle più dif-
ficili questioni. 
Prof. Engen von Philippovich. — La politique 

agraire. — Paris, V. G-iard et E. Brière, 1904, 
pag. 339 (fr. 0). 

L'illustre professore della Università di 
Vienna è troppo noto per i suoi geniali lavori, 
perchè si faccia ora 1' elogio o l'esame di questo 
lavoro che appare ora tradotto e riassunto in 
francese con una prefazione del prof. A. Souchon 
dell' Università di Parigi, il quale vi ha premesso 
una breve ma stringente giustificazione per spie-
gare come sia stata tradotta questa parte dei 
« Grundriss der politichen Oekonomie » del 
prof. Philippovich. 

L'opera del Professore austriaco è divisa in 
due parti premessa una introduzione sui concetti 
generali delle economia politica ; nella prima 
tratta della organizzazione della produzione agri-
cola (ne esamina le basi attuali, la politica rela-
tiva alla ripartizione della proprietà fondaria le 
associazioni agricole, la condizione degli operai 
agricoli); nella seconda tratta della politica, della 
produzione agricola (la formazione delle unità 
di coltivazione, i miglioramenti fondiari, l'inse-
gnamento agronomico, le assicurazioni agricole, 
il credito agricolo). 

Il prof. Souchon nella breve prefazione ri-
leva che necessariamente un libro di politica 
agraria non può non avere una tinta di interesse 
locale, ciò che diminuisce la sua utilità generale ; 
ma rileva in pari tempo che in queil' opera vi 
sono capitoli dai quali tutti possono imparare. 

Prof. Gustavo Schmoller. — Ueber einige Grundfra-
gen der Sozialpolitik und der Volhswirtscliaftslehre. 
Leipzig, Bunker et Humblot 1904,-pag. 333 (mar-
chi 7.20). 

Questo noto lavoro dell'eminente Profes-
sore della Università di Berlino ebbe la sua 
prima edizione tedesca nel 1897; poi la'Gasa 
V. Giard et Brière di Parigi ne fece una edi-
zione in francese nel 1903 e di essa abbiamo 
fatto un cenno nel fascicolo dei 15 marzo 1903 
dell' Economista. 

Il volume che abbiamo sott'occhio è la se-
conda edizione tedesca, eguale a quella francese 
dell'anno scorso; come questa contiene quattro 
lavori : di alcune fondamentali questioni tra 'il 
diritto e la economia, lettere al prof. Enrico von 
Treitschle, scritte nel 1874 e 1875; la giustizia 
nella economia, 1881 ; 1' Economia, le dottrine 
economiche ed il loro metodo, 1893; la prefa-
zione al corso di economia nel 1897. 

M . m e s J. et M. V a n V o r s t . — L'ouvrière aux Etats-
TJnis. — Paris, F . Juven, 19(3, pag. 316 (fr. 3.50). 
Nella elegante Biblioteca « f'emina » che 

pubblica l'Editore E. Juven di Parigi, ha preso 
posto questo eccellente lavoro delle signore John 
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et Maria Van Vorst, tradotto dall'inglese da 
J. Doumic; vi è premessa una breve ma interes 
sante lettera del Presidente degli Stati Uniti Th. 
Roosevelt. 

Le intelligenti scrittrici hanno latto tesoro 
delle loro osservazioni per dettare questo lavoro, 
che è ad un tempo una brillante critica di una 
parte interessantissima dell' ordinamento sociale 
ed una raccolta di considerazioni sociologiche 
spesso acutissime. 

Le autrici accompagnano l'operaia nelle fab-
briche a Pittsburg, nella vita privata a Perry, 
nei laboratori di confezione a Chicago; nelle ma-
nifatture di stivaletti a Lynn, nelle filature del 
Sud a Columbia, ne rilevano le miserie, le diffi-
coltà, gli sgomenti, le disperazioni. 

Incontriamo questo desiderata: « il lavoro 
dovrebbe essere organizzato in modo che la 
donna potesse eseguirlo senza perdere la sua sa-
lute e la sua dignità ». 

Noi andremmo più lontano : l'organizzazione 
sociale non dovrebbe esser tale che la donna 
fosse esclusa dal lavoro per attendere senza preoc-
cupazione alla sua vera missione? 

<§ivista (Economica 

Un progetto del Governo per favorire le industrie -
Il Congresso delle industrie, cotoniere a Zurigo - Il 
commercio dell' Egitto - Marina mercantile della 
Grecia - Telegrammi spediti nel 1902 - L' interesse 
sui Buoni del Tesoro. 

Un progetto del Governo per favorire 
l e i n d u s t r i e . — Il pregetto che il Governo prepara 
per favorire parecchie industrie è stato oggetto di 
numerose conferenze tra gli on. Luzzatti, Rava e 
Maiorana, e sarà presentato prossimamente alla Ca-
mera. In esso sono state introdotte proposte per pa-
recchie industrie, per modo che è diventato complesso 
esso mira spicialmente a favorire le industrie del 
Mezzogiorno. Oltre i- provvedimenti per l ' impiego 
del petrolio greggio per forza motrice e per gli 
agrumi, vi sono nuove proposte per i concimi chi-
mici più indispensabili al l 'agricoltuia. Per favorire 
l ' importazione del sale dalla Sicilia nel continente, 
sale destinato alla sofisticazione per le industrie fra 
cui quella della soda si proporrebbe non solo di abo-
lire il dazio di entrata di due lire al quintale, ina di 
lasciare che il sale invece di essere sofisticato sul 
luogo di produzióne, lo sia sul luogo dell ' industria. 
Le due lire al quintale non verrebbero così a gra-
vare sul peso del sale puro e le spese d ' impianto 
della sofisticazi. ne non incomberebbero al produt-
tore del sale, ma all' industriale, che avendo già co-
struito 1' impianto della sua industria, incontrerebbe 
minore difficoltà o peso nel completare l ' impianto 
per la sofisticazione. Infine, per favorire altre pro-
duzioni agricole l'industria, degli alcools e l'espor-
tazione di essi, si proporrebbe di estendere il bene-
ficio del rimborso della tassa nell' esportazione degli 
alcools. Siccome so'amente alcune materie agricole 
godono del beneficio dell' esenzione e del rimborso 
delia tassa quando siano trasformate in alcool e sotto 
la forma di queste esportate, questa esenzione si 
estenderebbe ad altri prodotti agricoli che rappre-
sentano grandi interessi meridionali, f o n questo 
progetto il Governo si propone di apportare note-
vole impulso a parecchie nostre industri . togliendo 
gP impacci fiscali che le paralizzano, E per fare che 
il progetto possa essere discusso e approvato dal 
Parlamento prima delle vacanze estive, probabil-
mente il Governo proporrà che esso sia esaminato 
da una speciale Commissione parlamentare. 

11 Congresso delle Industrie cotoniere 
a Z u r i g o . — Il 24 maggio si è inaugurato a Zurigo 
il primo Congresso internazionale delle industrie 
cotoniere coli ' intervento di 59 delegati rappresen-
tanti i principali stabilimenti del Belgio, della Ger-
mania, dell' Inghilterra, dell' Italia, della Francia, 
dell'Austria, del Portogallo, della Russia e della 
Svizzera. L'ufficio di presidenza del Congresso è 
stato cosi costituito : Presidente, Syz di Zurigo; 
primo vice-presidente, Macara di Manchester; se-
condo vice-presidente, Gross di Augusta ; terzo vice 
presidente, Molte di Roubaix e membri barone Can-
toni di Milano, Giovanni de Lemptinue del Belgio, 
Arturo Kuffier di Vienna, Rodol fo Crome di Mosca 
e Taveira di Lisbona. In una prima seduta il Con-
gresso discusse le questioni inerenti alla opposizione 
che si deve fare ai trusts che speculano sul rialzo e 
sul ribas o dei prezzi dei cotoni. Tattersal propose 
la formazione di società per 1' acquisio dei cotoni, 
coli' impianto di depositi in vari paesi, per la pub-
blicazione di dati obbiettivi sul raccolto e sul mer-
cato cotoniero. Segui lunga discussione ma non si 
addivenne a nessuna deliberazione e tali proposte 
saranno quindi ulteriormente discusse. In un' altra 
seduta, presieduta da Augusto Gross, venne appro-
vato, dopo una relazione di Macara, che il Comitato 
incaricato della direzione del Congresso debba rife-
rire intorno ai lavori del Congresso stesso e debba 
altresì fare le pratiche necessarie per la fondazione 
di un'associazione internazionale permanente. Que-
sta associazione vigilerà sugli interessi dell ' indu-
stria cotoniera e prenderà quei provvedimenti che 
saranno più idonei a proteggerla contro tutti i pe-
ricoli che la minacciano. 11 Comitato eletto potrà 
aggregarsi anche un delegato di ciascuno di quei 
paesi industriali che non sono rappresentati al Con-
gresso. 

Il Congresso approvò infine, ad unanimità, la 
seguente mozione : « Il Congresso, convinto che il 
grande aumento dei prezzi del cotone porta un grave 
onere a coloro che impiegano questa materia, invita 
il suo Comitato a far rilevare ai Governi, alle asso-
ciazioni cotoniere e alle corporazioni in genere la 
assoluta necessità di aumentare la produzione de! 
cotone, perchè tale aumento è indispensabile allo 
sviluppo dell 'industria cotoniera. Il Congresso rin-
grazia i paesi e le istituzioni che hanno contribuito 
allo sviluppo della produzione del cotono nelle co-
lonie ». 

Il commercio dell' Egitto. È staio pub-
blicato il quadro generale del commercio dell 'Egitto 
nel 1903 che dimostra 1' enorme progresso fatto da 
quel paese sotto l 'amministrazione dell 'Inghilterra. 

Ir Economiste francais ci da il prospetto compa-
rativo del commercio egiziano dal 1894 al 1903, dal 
quale compiliamo il seguente quadro in cui si tiene 
conto dei periodi progressivi di incremento. 

I valori rappresentano lire egiziane. La lira egi-
ziana vale lire it. 25.92. 

Importazione Esportazione 

1874 4,785,503 12,233,120 
1883 7,127,152 12,483,792 
1885 8,989,042 11,424,070 
1891 9,201,390 13,878,638 
1897 10,608,672 12,321,220 
1899 11,411,800 15,350,903 
1900 14,111,370 16,7'6,610 
1901 15,244,938 15,730,088 
1902 14,814,685 17,617,003 
1903 16,753,190 19,118,487 

Marina mercantile della Grecia. — Una 
delle principali risorse della Grecia fu ad ogni tempo 
la sua marina mercantile. Anticamente per la sua 
forza, al principio del secolo scorso fu il più grande 
ausilio della sua dipendenza, oggi è ancora la prima 
manifestazione della sua attività. Tuttavia ebbe un 
momento oscuro quando nella trasformazione della 
marina da vela a vapore le mancarono i capitali ne-
cessari, ai quali però seppe rimediare con un sistema 
di associazione che fece partecipare i più modesti ca-
pitali alla industria della marina a vapore. 

Per dare un' idea dello sviluppo della flotta mer-
cantile greca ecco un prospetto ufficiale che ci for-
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nisce il Bulletin d'Urient al 1° di ciascun anno del-
l' ultimo lustro : 

Anni Velieri Tono . netto Vapori Tonn. netto 
1883 1318 203,816,31 50 24,161,20 
1892 1292 212,573,92 108 60,418,14 
1898 1154 184,632,86 145 94,894,28 
1901 1140 175,866,51 191 143,436,44 
1903 1030 145,032,29 '209 •201,443,93 

Del resto la dimostrazione più evidente e sor-
prendente del continuo sviluppo dell' industria ma-
rittima in Grecia si ha nel fatto che mentre il Pireo 
possedeva 15 piroscafi nel 1883 oggi ne ha 104. Andros 
che non ne aveva neppur uno ne conta 21 e Syra da 
17 è passata a 56. 

Un altro fatto importante è lo slancio meravi-
glioso del porto del Pireo, che nel 1903 ha raggiunto 
un movimento di 3,571,000 tonn. ed è diventato 1' ot-
tavo in Europa, il terzo nel Mediterraneo, ossia il 
più importante dopo Marsiglia e Genova. 

Telegrammi spediti nel 1902 . — La più 
recente e completa statistica telegrafica, che è quella 
del 1902, dà un totale di 364,848,414 dispacci telegra-
fici spediti durante il detto anno nel mondo intero. 
Tale cifra si suddivide còme segue: 

Inghilterra 92,171,000 Stati Uniti 91,391,000 
Francia 48,114,151. Germania 46,008,794 
Russia 18,565,897 Austria 15,057,176 
Belgio 14,411,187 Ungheria 14,370,439 
Italia 9,064,488 Spagna 5,393,872 
Olanda 5,088,104 Svezia e Norv. 4,311,657 

L'interesse sui Buoni del Tesoro. - Un 
avviso della Direzione generale del tesoro pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale ricorda che per effetto 
del R. decreto 12 corrente maggio, a cominciare dal 
gio no 16 del corrente mese, l'interesse dei buoni 
del Tesoro, che il Governo è autorizzato ad alienare, 
è fissato nelle seguenti ragioni con esenzione da ri-
tenuta per qualsiasi imposta presente e futura: 

2,00 per cento per ì buoni con scadenza da 3 a 
6 mesi — 2,25 per cento per i buoni con scadenza da 
7 a 9 mesi — 2,25 per cento per i buoni con scadenza 
da 7 a 9 mesi — 2,75 per cento per i buoni con sca-
denza da 10 a 12 mesi. 

Per i buoni del tesoro che saranno ceduti di-
rettamente alle Casse di risparmio, di cui alla legge 
15 luglio 1888, n. 5516, ed ai Monti di Pietà, la ra-
gione d'interesse è fissata nelle seguenti misure, 
purché i buoni stessi non siano girati a terzi: 

2,50 per cento per i buoni con scadenza da 7 a 
9 mesi — 3,00 per cento per i buoni con scadenza da 
10 a 12 mesi. 

1 buoni da 3 a 6 mesi ceduti ai medesimi frut-
teranno l'interesse ordinario del 2 per cento. 

Società Italiana per le Strade Ferrate Meridionali 
(ESERCENTE LA RETE ADRIATICA) 

L'anno 1903 fu generalmente favorevole allo svi-
luppo del traffico sulle reti italiane ed a quello sulla 
rete Adriatica in ispecie. La Puglia ebbe un rac-
colto di .cereali e di vino molto abbondante, il cui 
smercio nelle provinole settentrionali venne favo-
rito dalla riduzione delle tariffe ferroviarie, mentre 
la esportazione in Austria-Ungheria ebbe uno sti-
molo fortissimo negli ultimi mesi per la scadenza 
della clausola sui vini. Ciò spiega come sulla rete 
principale in primo luogo crebbero i prodotti delle 
merci a piccola velocità da L. 62,445 643 a L. 66,888 876. 
Ma anche gli altri introiti aumentarono considere-
volmente; i viaggiatori da L. 47,494,617 a L. 50,140,217; 
le merci a piccola velocità accelerata da L. 8.460,958 
a L. 9,524,542; i giornali, i bagagli e i cani frusta-
rono L. 2,484,341 (nel 1902 L. 2,323,468) ; le merci a 
grande velocità L. 7,947,229 (L. 7,847,928). Aggiun-
gendo i prodotti indiretti, gli introiti locali della 
rete principale sono aumentati da L. 128,987,228 a 
L. 137,471,170 cioè di L. 8,883,942. 

Anche la rete complementare ha dato un mag-
gior rendimento. Tenuto conto della lunghezza delle 
lineo, il prodotto chilometrico è aumentato sulla reto 
principale da L. 29,927 a L. 31,896 e sulla rete secon-
daria da L. 6824 a L. 7188. In tutto i prodotti d'eser-
cizio sono cresciuti di L. 9,054,298. su cui la Società 
ha una partecipazione di L. 4,637,107. 

Le spese d'esercizio sono salite da L. 89,866,649 
a L. 94,253,301, Il così detto « coefficiente d 'eserci-
zio », cioè il rapporto fra le spese e i prodotti del-
l' esercizio propriamente detto, che nel 1901 aveva 
toccato pel caro prezzo del carbone il 69.74 per cento, 
scese ulteriormente al 64.40 per cento e al 63.43 per 
cento. L'aumento delle spese nel 1903 è dovuto per 
L. 4,319,748 alle maggiori spese pel personale, cau-
sate in parte dal maggior numero di agenti, in parte 
per lo migliori paghe. 

Fra le spese si nota che quelle per la trazione 
subirono, malgrado un consumo cresciuto di combu-
stibili, una diminuzione da L. 25,591,045 a L. 24,508,994, 
perchè il prezzo del carbone diminuì sensibilmente. 

Notiamo pure che l'anno scorso la Società aveva 
ammortizzato le spese pel disastro di Castel Giubi-
leo in ragione di L. 2,505,652; quest'anno espone 
una sommi di L. 419,514 come « perdite eventuali 
dell' esercizio », senza dar spiegazioni, ma la somma 
pare esser destinata a coprire le spese del disastro 
di Udine. La Società eleva la quota per ammortiz-
zare il « deficit » della Cassa Pensione Meridionale 
da L. 1,200,000 a L. 2,000,000, e spera di poter estin-
guere il resto di questo debito negli esercizi seguenti ; 
a quanto ammonti ancora il « deficit », non si vede 
nè dal bilancio, nè dalla relazione. 

L'utile netto clie resta dalla gestione della Rete 
Adriatica, è annientato da L. 1,697,249 a L. 3,538,053. 
Aggiungendo L. 757,317 (L. 749,400) come interessi 
della riserva di proprietà esclusiva degli azionisti, 
la somma totale degli utili da distribuirsi ammonta 
a L. 4,295,370 (L. 2,446,600), di cui L. 256,748 (lire 
146,652) si assegnano alla riserva ordinaria L. .160,467 
(L. 121,989) al Consiglio d' Amministrazione. Lire 
2,100,000 come sopradividendo allo azioni. Il divi-
dendo totale si eleva dunque a L. 30 cioè il 6 per 
cento come l 'anno scorso. La considerevole rima-
nenza di L. 1,718,744 (L. 2052) viene devoluta all'au-
mento del patrimonio privato della Società. 

Riassumendo, l'esercizio 1903 è stato molto mi-
gliore del precedente. I prodotte son cresciuti forte-
mente, le spese pure, ma in modo minore. 

li vero che il dividendo non venne aumentato, 
ma la Società non ha avuto bisogno di servirsi degli 
utili di costruzione, ha potuto aumentare il versa-
mento nella Cassa Pensione da L. 1,200,000 a lire 
2,000,000 ed ha potuto inoltre accumulare L. 1,718.774 
pel patrimonio riservato esclusivamente agli azio-
nisti, mentre l 'anno precedente non gli aveva po-
tuto assegnare quasi nulla. La concessione delle 
vecchie linee meridionali scade nel 1967. La Società 
nè deprezza il valore della concessione, nè accumula 
un fondo di ammortamento. Invece est ngue fra il 
1965 le azioni ed obbligazioni, e non tiene conto di 
questo ammortamento nel bilancio stesso, ma soltanto 
in una tabella annessa. Così alla fine della conce -
sione le linee della Società figurano ancora al prezzo 
originale di costruzione, mentre non formano più un 
patrimonio per la Società, perchè divengono senza 
ricompensa, proprietà dello Stato. Ma d' altra parte 
anche la contropartita passiva, cioè le azioni ed ob-
bligazioni è estinta. 

Quanto alla rinnovazione delle convenzioni, la 
relazione dice soltanto che il Governo non ha de-
ciso ancora nulla e cho la questione è intimamente 
collegata al riscatto della Rete Meridionale. Giova 
ricordare, che per la Società il riscatto della Rete 
Meridionale, per cui le condizioni stipulate sono 
molto vantaggiose per lei, è di principale impor-
tanza ; e che essa si sottoporrebbe anche a dei patti 
di esercizio poco favorevoli, purché si facesse il ri-
scatto. 

L'esercizio elettrico con filo aereo sulle linee 
valtellinesi è continuato senza inconvenienti, mentre 
quello con accumulatori sulla Bologna-Poggio Rusco 
è stato sospeso, non essendo stato sufficiente al traf-
fico aumentato fortemente per 1' adozione dell' eser-
cizio economico. 
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Le Socieià per le abitazioni 
in Francia 

Moli mercato 
nell' anno 1 9 0 3 

Dalia relazione presentata d il Comitato al Con-
siglio superiore delle abitazioni a buon mercato ri-
sulta che durante l'anno 1903 furono approvati dal 
Consiglio gli statuti di 16 nuove società (4 anonime 
e 12 cooperative) ; altre 8 società sono in via di for-
mazione.1) Complessivamente, anteriormente alla data 
della relazione, 109 società sottoposero al Consiglio 
i loro statuti; fra esse 56 sono cooperative, 51 ano-
nime e 2 civili : 5 società furono diseiolte. 

Nei primi anni in cui fu applicata la legge 80 
novembre 1894 predominava fra le società che sor-
gevano la forma anonima ; ora predomina la forma 
cooperativa. Le società risiedono finora in 77 città; 
2.1 risiedono in Parigi. 

La tabella seguente riassume i dati finanziari per 
l 'anno 1802 relativi alle 54 società esistenti al 31*di-
eembre 1902 e per le quali a tale data era già chiuso 
il primo esercizio di vita: 

Società 
anonime cooperative Totali 

Capitale sociale 5.082.400 1.936. 390 7.018.790 
Prestiti 3.584. 673 2.027. 649 5. 612. 322 
Terreni e costruz. . . . 8. 510. 595 2. 797. 982 11.308. 577 
Quote di ammortam. 

versate dagli acquir. 573 475 256.612 830.087 
Riserva'legale 51.832 3.589 55.421 
Riserve varie 193.885 22.902 2.16.787 
Spese da ammortare . 48. 656 47. 066 95. 722 
Dividendi iper cento), dal 2 al 4 dal 2 al 4 dal 2 al 4 

La tabella seguente indica gli incrementi avve-
nuti durante 1' anno 1902 : 

Società 
anonime cooperative Totali 

Capitale sociale 335.400 974.770 1.31.0.170 
Prestiti 399 464 894. 437 1. 293. 901 
Quote di ammortam. 

versate dagli acquir. 89 706 14.438 104.144 
Terreni e costruz. . . 2.434.917 1.221.683 3.656. 6C0 

Al 31 dicembre 1902 queste società avevano per-
tanto destinato alla costruzione di case a buon mer-
cato circa 12 milioni di franchi provvedendo abita-
zioni a circa 3000 famiglie 

La legge del 1894 accorda alle imprese miranti 
alla costruzione di case popolari taluni vantaggi 
specialmente sotto forma di immunità fiscali. Tali 
immunità raggiunsero nell'anno 1903 gli importi se 
guenti : 

Tributo fondiario fr. 15.932.78 
Tributo delle porte e finestre » 28.940.53 
Tassa di manomorta » 2.596 66 
Patente » i. 083. 50 
Bollo e registro » 897.75 
Imposta sul reddito dei vai. mobiliari. » 2.373.49 

Totale fr. 51.824.66 

Nel 1902 1' esonero totale fu di fr. 40,798.42. Il 
Comitato fa voti per la ulteriore estensione delle 
immunità. 

L'azione delle casse di risparmio. — La legge del 
20 luglio 1895 autorizza le casse di risparmio a im-
piegare 1' intero reddito del proprio patrimonio e 

t) Fra le società in formazione sono notevoli la 
Maison des dames des postes, télégraphes et téléphones 
per abitazioni destinate alle impiegate alle poste, 
telegrafi o telefoni; la Societé des logements économi-
ques pour familles nombreuses per abitazioni destinate 
a famiglie con prole numerosa ; e una società con 
un capitale di 700,000 franchi per costruire abita-
zioni agli operai addetti alle officine elettriche im-
piantate dalla Società del Creuzot nel piccolo Co-
mune di Champagne-sur-Seine. 

Ito; di tale patrimonio in acquisto o costruzione di 
abitazioni a buon mercato, in obbligazioni o prestiti 
ipotecari alle società costruttrici o alle società di 
credito aventi per iscopo di facilitare la costruzione 
di tali abitazioni. 

Fi no al 31 dicembre 1903 le casse di risparmio 
impiegarono all' uopo le somme seguenti : 

Acquisti o costruzioni fr 1.738.657.28 
Prestiti ipotecari » 744.241.83 
Obbligazioni di società » 160.000.00 

Totale fr. 2.642 899. i l 

Il patrimonio proprio delle casse di risparmio 
eia al 31 dicembre 1902 complessivamente di franchi 
150,447,895.93 e dava un reddito netto annuo di fran-
chi 3,824,339.48. A sensi della legge dei 1895 le cassa 
di risparmio potrebbero pertanto destinare a favore 
della costruzione di case popolari somme ben più 
rilevanti di quelle finora spese, e cioè un capitale 
di 30 milioni e un reddito annuo di circa 4 milioni, 
Il Comitato fa voti perchè il Ministero del commer-
cio insista ulteriormente presso le Casse di rispar-
mio affinchè favoriscano direttamente e indiretta-
mente la costruzione di case popolari; fa voti inoltre 
perchè il Ministro del commercio proponga al Par-
lamento la revisione dell' art, 10 della legge 20 lu-
glio 1895, comprendendovi anche i prestiti ipotecari 
individuali ammortizzabili e le azioni delle società 
di costruzione e di credito per abitazioni a buon 
mercato. 

L'azione delle opere pie. —' L'art. 6 della legge 
del 1894 autorizza pure le istituzioni di beneficenza 
a impiegare una frazione del loro patrimonio, non 
eccedente un quinto, nella costruzione di case a 
buon mercato o in prestiti ipotecari alle società. Tal 
disposizione ha avuto finora scarsissima applicazione 
malgrado gl ' incoraggiamenti fatti con speciale cir-
colare dal Ministero dell' interno alle Commissioni 
amministratrici delle opere pie. 

Il Comitato esprime il voto cho l ' invito sia rin-
novato, secondato anche da interventi diretti dei 
Consigli dipartimentali, e che inoltre si modifichi 
l'art. 6 della legge del 1894 consentendo che l'azione 
delle Commissioni degli istituti ospitalieri in materia 
di abitazioni a buon mercato si esplichi pure fuori 
della loro circoscrizione, 

Risanamento delle case esistenti. — Il Comitato in-
siste infine perchè la legge sanitaria del 20 febbraio 
1902 sia applicata con maggior rigore dalle autorità 
competenti per quanto riguarda gli edifici insalubri 
e fa voti perchè sia da parte delle società di abita-
zioni a buon mercato sia da parte di privati si eser-
citi una azione tendente al risanamento delle case 
esistenti, analoga a quella esercitata in Inghilterra 
da Miss Octavia Hill. E fa voti infine perchè sia 
maggiormente svelto l ' insegnamento della economia 
domestica affinchè le famiglie stesso contribuiscano 
all'opera della manutenzione e del risanamento delle 
case. 

CRONACA DELLE CAMERE D I COMMERCIO 

Camera di Commercio di Modena. — 
Il presidente cav. Fermo Corni fece al Consiglio 
nell' ultima adunanza, fra altro, le comunicazioni 
seguenti : 

Nota del Ministro dei lavori pubblici on. Tede-
sco colla quale assicurava la Camera di avere già 
comunicato alla Commissione per lo studio della 
linea direttissima Milano-Bologna-Firenze, lo studio 
di massima e le memorie relative alla progettata fer-
rovia, Modena-Lucca allacciata alla Porrettana cor-
retta (Progetti Urtoler Zanetti e Lanino) ; 

Voto della Camera di commercio di Lucca, su 
relazione dell ' ing. Alfredo Dalgas, col quale si as-
socia alle istanze e all' opera della Camera di Mo-
dena per l'attuazione della linea direttissima Modena 
Firenze approfittando della progettata Modena-Lucca. 

Passando, dopo ciò, a trattare lo materie all'or-
dine del giorno, il consiglio si occupò della notaque-
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stione della proroga della prescrizione dei biglietti 
di Banca. A tale proposito, sulla richiesta d'appog-
gio al voto della Camera di commercio di Bari per-
che sia ritirata la legge di prescrizioue dei biglietti 
di Banca di vecchio taglio, pur attuandosi provve-
dimenti atti a togliere dalla circolazione le masse 
cartacee che ancora vi rimangono, ma assicurando 
contemporaneamente gli imprescrittibili diritti dei 
possessori di biglietti; ed al voto della Camera di 
(Novara, perche il termine di prescrizione dei biglietti 
di Banca stabilito al 30 giugno 1904 sia prorogato a 
lunga scadenza, pur non potendo accogliere la tesi 
proposta dalla Camera di Bari, della assoluta im-
presonvibilità dei biglietti di Banca, credeva però 
delibasi nell 'interesse generale ed a giusta tutela 
dai diritti dei possessori, accordare il termine di pre-
scrizione e qu.ndi fece voto, perchè sia prorogato a 
lunghissima scadenza il termine di prescrizione dei 
biglietti di Banca stabilito al 30 giugno 1901. 

BANCHE POPOLAR! COOPERATIVE 

n e l l ' e s e r c i z i o 1 9 0 5 

ri h ? . a n c a u C o o p e r a t i v a - V i a d a n a . -
i l bilancio dell 'esercizio 1903 di questo istituto si 
e chiuso con L. 4,310.62 di utile netto, sul quale si 
è assegnato il 5 0 [ 0 al capitale azionario. 

Questo capitale risultava al 31 dicembre in lire 
o i ' c A v l , i l s e r v e ammontavano a quella data a lire 
24,bU7.84 ; i depositi a lire 689,773.75. 

M e r c a t o m o n e t a r i o e Banche di e m i s s i o n e 

X bisogni 
maggiori del _ 
ohe si credeva 

del mercato inglese non sono stati 
solito nella decorsa settimana, tanto 

---.- . -—--a probabile una riduzione del saggio 
minimo dello sconto da parte della Banca d ' Inghi l -
terra. Ma il pagamento di 1 milione e mezzo di ster-
line in conto del prestito giapponese, tolse subito 
ogni seria probabilità che una simile misura venisse 
adottata. La Banca d'Inghilterra al 2 corr., aveva 
1 incasso in aumento di 167,000, ,1 portafoglio era 
cresciuto di quasi 2 milioni, i depositi dello Stato 
erano aumentati di quasi 1 milione. 

. Agli Stati Uniti sono quasi cessate le esporta-
zioni di oro, lo sconto è intorno al 2 0t0. Il mercato 
di IN uova I ork non ha sofferto per le ragguardevoli 
denti d l ° r ° a v v e n u t e n e l l e settimane prece-

Sul mercato berlinese le disponibilità sono ab-
bondanti, lo sconto è ora lievemente sopra al 3 0i0 

A Bangi facilissima rimane la situazione mone-
taria, infatti lo sconto privato è a al 2 1i4 0[0 

a- n o i Ba-?-oa -di F r a i i c i a al 2 giugno aveva l ' incasso 
di 3896 milioni in aumento di 36 milioni. 
K o o I n d t a l l a 1° sconto rimane oscillante tra 4 e 
o U,0, e ì cambi ebbero queste variazioni : 

su V i e n n a 

1 Mercoledì. 
2 Gioved ì , . . 
3 Venerdì . . . 
4 Sabato. . . 

su P a r i g i su L o n d r a eu B e r l i n o 

100-225 25.18 123. 40 
100. 22 25.18 123.25 
100.125 25.15 123. '20 

100.15 25.15 123.20 
100.15 25. 15 123. '20 

105.05 
105. 05 
105.— 

105. — 
105.05 

Situazioni ielle B a i i c k il emissione estere 
2 G i u g n o d i f f e r e n z a 

_ , . l i m a n o « « o . . . F r . 2 , 7 7 0 , 3 4 6 , 0 0 0 + 143,812,000 
• 2 A t t i v o ' , , ' a r g e n t o . » 1,126,207,000 + 2 ,154 ,000 

g o j P o r t a f o g l i o » 759,556,000 + 46 ,113 ,000 
e ce A n t i c i p a z i o n e » 667,618,000 - 4 ,809 000 

m l i : C i r c o l a z i o n e » 4 ,239,738,000 + 73 ,185,000 
Pjivvivn ' L o n t o c o r . d e l l o S t . » 249,147,000 - 144,000 

- O ) » » de i p r i v . » 827,130,000 + 1,116,000 
R a p p . t r a la r is . e l ' i n e . 91 ,900|q — 0 ,75 0|q 

2 G i u g n o d i f f e r e n z a 

<0 ; I n c a s s o m e t a l l i c o S t e r i . 32 ,847 ,000 + 167 000 
t AttivOl I ! ? r ' a f c , « l i 0 » 27 ,238 ,000 + 1 ,901 ,000 

g £ ' R i s e r v a » 22 ,590 ,000 — 168,000 

S r a 1 O i r c o l a i u o n e » 28 ,708 ,000 + 3 3 6 , 0 0 0 
£ Pa«ÌV(l ' t o n t i o o r r . d e l l o S t a t o » 8 ,401 .000 + 997 ,000 

i M M i u i C o n t i c o r r . p a r t i c o l a r i » 4 0 , 2 4 + 0 0 0 + 477 000 
1 R a p p . t ra l ' I n e . e i a c i r . » 4 6 1 | 8 0 i 0 — ti 0 / o 

21 M a g g i o d i f f e r e n z a 

- = ' = N t I n c a s s o ' o r o F r - 109 ,135 ,000 + 1 ,064 ,000 
g S - t i ' a r g e n t o . . . » 8 ,925 ,000 + 1 .112 ,000 
a M I 

CO 15 w 1 Oli c o l a z i o n e » 226 ,035 ,000 — 2 ,509 ,000 

2 8 M a g g i o d i f f e r e n z a 

« , , i n c a s s o ! o r o P i e t a s 368 .192 ,000 + 286 ,000 
g r a A t t l V O „ . - ( a r g e n t o . . » 506 ,028 .000 + 4 ,597 ,000 
= c . I a f o g l i o » 856 ,189 ,000 - 749 ,000 

S . V ) „ A n t i c i p a z i o n i » 106 ,422 ,000 + 439 ,000 
Passivo 1 C i r c o l a z i o n e » 1,607,900,000 — 4 , 4 6 7 , 0 0 0 

•o I C o n t i c o r r . e d e p . . » 653 ,210 ,000 + 1 ,906 ,000 

26 M a g g i o d i f f e r e n z a 
ai => 

« « ' r e i . . . . \ i n c a s s o F r a n c h i 112,383,000 — 2 ,365 ,000 
0 n 05 AttlVO ( P o r t a f o g l i o » 537 .620 .000 + 3 , 5 0 6 , 0 0 0 
= . 2 00 ( A n t i c i p a z i o n i 30 ,190 ,000 — 2 , 5 5 1 , 0 0 0 

0 5 co « Passivo! C i r c o l a z i o n e 630 ,761 ,000 + 298 ,000 
3 - a I C o n t i c o r r e n t i 65 ,365 ,000 — 580 ,000 

28 M a g g i o d i f f e r e n z a 

,•55 . . . . 1 I n c a s s o j " « . . F i o r . 65 ,717 ,000 + 9 ,000 
S 2 » A t t i v o ' , , , , a r g e n t o . » 79 ,525 ,000 + 468 ,000 
= l £ a I P o r t a f o g l i o , 63 ,574 ,000 — 1,199,000 

| S . _ a a ' A n t i c i p a z i o n i 45 ,329 ,000 - - 7 1 2 , 0 0 0 
- § Passivo! C i r c o l a z i o n e » 240 ,421 ,000 - 3 , 4 8 3 , 0 0 0 

i C o n t i c o r r e n t i » 9 , 4 7 2 , 0 0 0 + 1 ,087,000 

2 8 M a g g i o d i f f e r e n z a 

® -re ; i n c a s s o m e t . D o l i . 223 ,280 ,000 — 1 3 , 2 8 0 , 0 0 0 
• n . 2 O Attivo 1 p , , r t a f - 8 a n t i c i p . » 1 ,040 ,480 ,000 — 16,070,000 
1 V a l o r i l e g a l i . . . . » 8 1 , 1 6 0 , 0 0 0 + 3 , 0 2 0 , 0 0 0 

0 5 5 £ Passivo! C i r c o l a z i o n e » 37 ,000 ,000 + 520 ,000 
' C o n t i c o r r . e d e p . » 1 ,098,950,000 — 1,620,000 

2 1 M a g g i o d i f f e r e n z a 

£ 0 l ' I n c a s s o M a r c h i 970 ,776 ,000 + 38 ,388,000 
g r e " E A t t l V O » P o r t a f o g r l i o » 815 ,427 ,000 - 4 , 6 4 5 , 0 0 0 
= a- 2 A n t i c i p a z i o n i » 5 4 , 7 5 6 , 0 0 0 — 5 ,380 ,000 
« E 

E ® Passivo' C i r c o l a z i o n e » 1 ,197 ,416 ,000 — 37 ,601 ,000 
— CU 1 C o n t i c o r r e n t i 573 ,847 ,000 + 77 ,246,000 

RIVISTA DELLE BORSE 

4 giugno. 
Anche la settimana che chiude con oggi va an 

noverata fra le buone. Se gli affari non fùrono ab-
bondantissimi, in compenso si ebbero corsi sostenuti 
tanto per le-rendite come per i valori in o-enere Le 
borse estere con a capo il mercato inglese, hanno di-
sposizioni eccellenti, la situazione monetar a è sem-
pre buona, ed ormai sempre più va delineandosi l ' in-
differenza generale per gli avvenimenti dell 'estremo 
oriente. 

Da noi, le posizioni da maggio a giugno, si sono 
assestate con grande facilità : le disponibilità del 
mercato sono sempre facili, quantunque l 'epoca de! 
raccolto dei bozzoli sìa assai prossima 

IOQ a - n 0 S t ! ' a P e n d i t a 6 esordì da noi per contanti 
a lUo,5o: nei giorni successivi saliva a 103,05 1( 3 67 
per rimanere oggi a 103,72 e per fine mese a 102.75.' 

Il 3 1[20[0 da 101,25 saliva a 101,45 prezzo odierno 
per contanti e 101,47 line mese. Invariato troviamo il 
0 U|U a 72,10. 

L'italiano a Parigi si è mostrato intorno a 103 40 
chiudente oggi a 103,60. 

Il francese 3 0t0 aumentava da 97,75 a 97,85 : lo spa-
glinolo da 84 80 a 85,07, il turco da 84 a 84,20 il porto 
ghese da 60,55 a 67. v 

I consolid iti inglesi valgono oggi 90,60. 
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T I T O L I DI S T A T O 
5 » a s 

— ® •S . . - . 2 5 
tis . § . „ tu-tl — bit-, ® berfi 

•S-BS a S 2 - ~ 5 B ? | io 

'•3 2 

s i i 

Rendita Italiana 5 % . . 103. i 

3 i/a • 101. 
S » 72.: 

Rendi la italiana 5 ° / u : 
a Parigi 103. 
a Londra 10*2.: 
a R e i - l i n o , . . 108. 

Rend i la francese 3 ° / u 

ammort izzat i l e 97.. 
. . 3 ° / 0 antico. 97, 

Consol idato inglese 2 ' / 2 90.1 
» prussiano 3 V . 101.i 

Rendita austriaca ili oro 118 
in arg. 99. 

» • in carta 99. 
Rendi ta spagli, esteriore: 

a Parigi 81. 
a Londra 81. 

Rend i ta turca a Parigi . 83. 
» » a Londra 82. 

Rendi ta russa a Par ig i . 
» portoghese 8 " / „ 

a Parigi I 60.35 

72, 

103,55 103.65 103.67 

-

103.70 
101.25 101.40 101. 45 — 101.45 
72.75 72.75 72. 75 — 72.50 

103.80 103. 45 108.40 — 10B. 60 
102. 25 102.50 102. 76 - 102.25 
108.— 103 20 103. 20 — -

97. 75 97.80 97.85 98.25 
97.45 97.60 97.65 — 97.25 
90.25 90 80 90. 60 — 90 .60 

101.75 101. so 101. 90 — 102.— 
118.20 118.20 118.25 — 118.40 
9 9 . — 98.95 98 .95 — 99.05 
99 .20 99.15 99 .20 — 99.25 

84 .50 65.05 85 .02 85.07 
8 4 . 9 0 84.90 84 .90 _ 
84 .05 84.20 84 .25 _ 84 .20 
82 .25 83 .10 83 .25 — 83.25 
71 .80 72.10 72. 50 - 72.50 

60 55 6 1 . - 60 .95 - 6 1 . — 

V A L O R I B A N C A R I Maggio G i u g n o 
~ 11)04 1904 

Banca d'Italia 1076. 1074. 
Banca Commerciale 733. 50 735! — 
Credito Italiano 571. 575 
Banco di Roma 1 15 . 175] 
Istituto di Credito fondiario . . 548.— 54d! — 
Banco di sconto e sete 162.50 162! — 
Banca Geuerale 38.50 39 — 
Banca di Torino 75. 75' 
Utilità nuove 264.— 264! 

_ Quantunque si sia manifestata nella giornata di 
ieri qualche segno di stanchezza, tuttavia i valori 
bancarii chiudono 1' ottava in condizioni soddisfa-
centi. Qualche aumento nelle Azioni Banca Commer-
ciale, e Credito Italiano, 

C A R T E L L E F O N D I A R I E Maggio Giugno 
— 1904 1904 

Istituto italiano 4 »• 506.— 506. 
4 i|, ^ 517. — 517! — 

Banca Nazionale 4 » 507. 75 508. 
4 '!2 » 507.75 508.— 

Cassa di Rtsp. di Milano 5 » 517.— 516. OS 
„ * * » . 4 » 509.— 509.— 
Monte Paschi di Siena.. 4 • !„ » 506. — 506.— 

, » . 5 " » 510.— 514.' — 
Op. Pie di S. IV» Torino 5 » 513, — 517 50 

. 4 i i, » 505. 50 506. — 
Qualche lieve oscillazione nei titolifondiarii con 

scambi limitati. 
28 4 

I'Rl£S'J-|'J'J M U N I C I P A L I Magg io Giugno 
- 1904 1901 

Prestito di Roma 4 °|0 504. - 504. 
Milano . 4 » 101.60 10L60 
Firenze 3 » 73. 50 73. 50 
Napoli 5 » 101.10 101.25 

VA I .ORI F E R R O V I A R I 

Meridionali.. . 
Ì5 1, Mediterranee . 

Siculo 
/ Secondarie Sarde. .. 

Meridionali 8 

28 4 
Maggio Giugno 

1904 1901 

724.,— 727. 50 
444. 50 443.— 
693.— 688.— 
268. — 267.— 
351. 50 351.50 

Mediterranee 4 0|o 504.25 504.25 
3 Sicule (oro) 4 » 518 — 519. 
S ì S a r d e 0 3 » 358.— 358.50 

Ferrovie nuove. 3 » 355.60 356.50 
^ Vittorio Eman . . 3 » 370. 50 371. — 
3 j Tirrene 5 » 512. — 514. — 
pqf Costruz. Venete. 5 » 500.— 500.— 
g Lombarde 3 » 318.- 818.— 

Marmif. Carrara. » 255.— 255 — 
Buone disposizioni per le Azioni Meridionali. 

Meno fermo il resto, tanto azioni che obbligazioni. 
28 4 

V A L O R I I N D U S T R I A L I Maggio Giugno 
— 1904 1904 

Navigazione Generale 454.50 467.50 
Fondiaria Vita 279.75 280.50 

» Incendi 146.75 147. — 
Acciaierie Terni 1704.— 1704.— 
Raffineria Ligure-Lomb 380.53 390.— 
Lanificio Rossi 1538.— 1536.— 
Cotonificio Cantoni 528.— 527.— 

» veneziano 298. — 300. — 
Condotte d' acqua 321. - 330. 
Acqua Marcia 1448. — • 1480.— 
Linrficio e canapificio nazion. 154.50 • 155.— 
Metallurgiche italiane 141.— 141. -
Piombino 85.— SO.— 
Elettric. Edison vecchie 538.— 540.— 
Costruzioni veuete 119.— 1L9.50 
Gas 1420. — 1440. — 
Molini Alta Italia 574.— 571.— 
Ceramica Richard 360. — 362. — 
Ferriere 81.50 84.— 
Officina Mec. Miani Silvestri. 123.50 125.— 
Montecatini 96.— 97.— 
Carburo romano 1030.— 1020.— 
Zuccheri Romani 75.— 79.— 
Elba 442.— 454.— 

Banca di Francia 3825.— 3822.— 
Banca Ottomanna 575.— 585.— 
Can.le di Suez 4120.— 4151.— 
Crédit Foncier _ 682. — 

Assai attivi i valori industriali 111 genere con 
buoni aumenti per le Rubattino, Condotte, Acqua, 
Gas, ed Elba. 

NOTIZIE COMMERCIALI 

Grani. — Vendite di dettaglio prezzi stazionari. 
A Torino grani di Piemonte L. 23.25 a 23.75, nazio-
nali di altre provenienze da 24 a 24.50, esteri di 
forza da 25 25 a 26. Granoni da 14. 50 a 16. 50. Avene 
f. da 16 a 16.50, superiori e grigie f. da 17 a 17. 50. 
Segale da 17 a 17.50 al quintale. A Padova frumento 
fino da L. 21.60 a 21.85, buono mercantile da 21.35 
a 21.50, mercantile da 20.85 a 21 10, granturco pi-
gnoletto da 14.85 a 15.10, gialloncino da 14.10 a 
14.35, nostrano da 13.60 a 13.85 al quintale. A Sa-
ronno frumento qualità buona da L. 23.25 a 23.75 
segale da 17.50 a 18, avena da 16.75 a 17.50, miglio 
da 16.25 a 16.75, granoturco da 14 a 15 al quintale. 
A Verona frumento fino da L. 22 a 22. 25, buono mer-
cantile da 21.75 a 21.90, basso da 21.25 a 21. 50, gra-
noturco pignoletto da 14.75 a J5, nostrano colorito 
da 14.25 a 11.50, basso da 13.25 a 13.50. Sega'a fuori 

. dazio da 16.50 a 17.50. Avena id. 14.50 1. 14.75 al 
quinta1 e. A Mantova frumenti da L. 22.25 a 22.50, 
fino da 21.75 a 22, buono mercantilo da 21.50 a 21.75, 
formentoni aumentati di cent. 25 e pagati da L. 14. 5'J 
a 14.75 al quintale. A Bari frumenti duri fini da 
L. 24 a 24.50, corr. da 23 a 23.50, tenori bianchi da 
23 a —, rossr da 23, frumeutoni da 13 a 13,75, orzo a 
13.50, avena da 13 a 14 il quintale. 

Cotoni. — 1 -a settimana ebbe invero pochissime 
fluttuazioni, le quali lasciarono il tempo che avevano 
trovato. La scarsità della domanda e le notizie tut-
tora incerte sul nuovo raccollo hanno, per la mas-
sima parte, provocato questa generale debolezza su 
tutti i mercati cotonieri; conseguenza immediata, 
una quasi completa inattività. 

Canapa. — Un fenomeno strano va verificandosi 
nel mercato del tessile. Mentre gli affari coli 'estero 
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vanno rendendosi difficili e nulli, nelle piazze produt-
tive inveoe si nota un certo rialzo di prezzi, dovuto 
all'esodo grandissimo dell'articolo ed alla impres-
sione riportata dai coltivatori pella mediocre condi-
zione attuale del prodotto, che, in questi ultimi 
tempi, ha peggiorato in certe plaghe. In luogo di 
progredire come pel passato. Questa condizione, in 
tanto, nuocerà all' inizio del mercato, per la nuova 
campagna, e stabilirà prezzi alti, che non si sareb-
bero certamente visti. A Napoli canape da L. 75 a 76 
per il 1° paesano, id. a L. 71 per il 2°, id. a L. 68 per 
il 3° paesano. Marcii,nise a L. 59 al quintale. A Lugo 
canape di 1" qualità a L. oO, id. di 2a qualità a L. 70 
al quintale. 

Zolfi. - Notizie da Messina ci dicono che gli 
zolfi subirono in questi ultimi giorni, un leggero ri-
basso in alcune qualità, ed ora si quotano come 
segue : 

Sopra Girgenti: 
2. V .L . f . m. L. 9.78 3. V. L. uso. L. 9.32 
2. B. f. m . . . . » 9. 75 3. B » 9.27 
2. C. f. m . . . . » 9. 72 3. C » 9.16 
3.V. L. f. m. » 9.64 

Sopra Catania : 
1. L L. 10.12 3. V. contrattiL. 9.86 
2. V. f. m . . . » 10.07 3. V- esportaz. » 9.80 
2. B . f . m . . . » 10. 02 3. B » 9.78 
2. C .L . f .m . » 9. 96 

Sopra Licata : 
2. V. firn.... L. 9.80 3. V. uso . . L. 9.67 
2. B. f. m . . . » 9. 78 3. B 9. 51 
2. C. L. f. m. » 9. 75 3. C » 9.43 
3. V. L. f. m. » 9. 72 

Cera e miele. -- A Tunisi cera vergine coloniale 
di l a qualità da fr. 360 a 361, id. di 2a qualità da 
fr. 340 a 341, cera araba di l a qualità da fr. 350 a 351, 
id. di 2a qualità da fr. 310 a 316 i 100 chilogrammi. 
Miele coloniale di l a qualità da fr. 200 a 201, id. di 
2a qualità da fr. 150 a 151, id. arabo da fr. 120 a 160 
id. europeo da fr. 200 a 208 i 103 chilogrammi. A 
Smirne cera gialla da piastre 20 3j4 a 22 per oca. 

Prodotti chimici. — Prezzi quasi stazionari, ad 
eccezione del solfato di rame che è alquanto più de-
bole causa la diminuita richiesta dall' interno. Inva-
riate le sode con domanda piuttosto buona 

Quotiamo : 
Carbonato di soda ammoniacale 58° in sacchi 

L. 12.—, Cloruro di calce «Gasiteli» in fusti di le-
gno duro 12.- . Clorato di potassa in barili di 50 chi-
logrammi 70.50. Solfato di rame prima qual. 53.—, di 
ferro 7. Carbonato ammoniaca 85,—. Minio rosso LB 
e C 38.50. Prussiato di potassa giallo —. Bicromato di 
potassa 71-—, id. di soda 53.50.Soda caustica bianca 
60|o2, L. 22.25, id. 70x72, 24.75, id. 76x77,26.60. Allume 
di rocca in pezzi 13. 75, in polvere 15.—. Silicato di soda 
« Gossage » 140 gradi T nera 11.50, id. 75 gradi 9.75. 
Potassa caustica Montreal —.—. Bicarbonato di 
soda mezza luna in barili di chilogrammi 50, 18,75. 
Borace raffinato in pezzi 33—, in polv. 35.—, Sol-
fato d'ammoniaca 24 0|o buon grigio 32.—, Sale am-
moniaca prima qual. 107.—, seconda 102.—, Magne-
sia calcinata Pattinson in flacons da 1 lib. 1.15, in 
latte 1 lib. 1.—. 

Il tutto per 100 chilog. costo nolo s. Genova ; 
spese doganali e messa al vagone da aggiungersi ai 
suddetti prezzi. 

Prof. ARTURO J . DE JOHANNIS, Direttore-responsabile 

SOCIETÀ ITALIANA PER LE STRADE FERRATE MERIDIONALI 
Società anonima sedente in Firenze — Capitale L. 260 milioni interamente versato. 

ESERCIZIO DELLA RETE ADRIATICA 

14.a Decade — Dall' 11 al 20 Maggio 1904. 

P r o d o l t i a p p r o s s i m a t i v i d e l ( i - ; i f f ioo d e l l ' a n n o 1 J ) 0 4 
e parallelo coi prodotti accortati ne]]' anno precedente, depurati dalle imposte governative. 

R E T E P R I N C I P A L E 

ANNI 

1904 
1903 

Viaggiatori j Bagagli Grande 
velocità 

Piccola 
velocità 

Prodotti 
indiretti T O T A L E 

Media 
dei chilom. 
esercitati 

Differenze nel 1904 

1904 
1903 

Di D renne nel 1904 

I *r-,,<Iot t.i della decade 
l,371,296.20i 90,280.28 435,119.95, 1,904,138.43 
1,349,834.021 81,960.48 432,622.87 1,803,813.93 

+- 21,462.18! +- 8,319.80 +- 2,497. 08 +• 100.324750 
P r o d o t t i d a l 1» G e n n a i o 

18,917,204.84] 1,021,499.46 5,625,259.53] 24.721,404.19 
18,046,726.19 971,258.36' 5,316,023.30 22,681,588.20 
+- 870,478) 65 + 50,241. IO] 

H.595. 24 
_ 6,411.24 

+ 184700 i- 132,787.56 

3,807,430.10: 
3,674,642. 54 

188,754.54] 50,474,122.56 
181,997.40 47,147,543. 45 

309,236.23 +2,089,865. 99: t- 6,757. 141 -8^3,326,579TÌF 

4,309. 00 

4,809.00 

R E T E C O M P L E M E N T A R E 
Prodotti della decade 

1904 
1903 

102,895. 80 
93,993.15 

2,746.42] 
1,843.691 

31,592. 95 
25,179.11 

181.256.01 
165,415. 25 

1,099. 22 
890.85 

319,590. 40 . . „. „., 
287,322. 05 I '°4 fa- o à 

Differenze nel 1904 +- 8,902.65 + 902.73 — 6,413.81 + 15,840. 76!+ 208.371 + 32,268.35 

1904 
1903 

Differenze nel 1904 

Prodotti dal 1° Gennaio 
1,257,393.38 25,581.34 355,439.88 2,271,083.09 
1,188,902.94 23,563.78' 336,472.43; 2,076,130.27 

i- 68,490. 44 + 2,017. 56 -7 18,967755, + "194)952. 82 — 

15,532. 31 3,925,030.10 
15,588. 79 3,640,658. 21 

56. 48 +- 234,371.89 
1,546. 33 

PRODOTTI P E R C H I L O M E T R O D E L L E R E T I R I U N I T E 

ESERCIZIO 
PRODOTTO 

corrente precedente 
Della decade. . 
dalA.0 gennaio. 

704. 831 
9,290. 531 

676. 64: -+-
8,673.84 -+-

Diff. nel 1904 

23.19' 
616.69! 

Firenze, 1904. — Società Tipografica Fiorentina, Via S. Gallo, 33. 


